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IL CONSULENTE

Tutto quello che leggerete in questo libro è frutto di pura invenzione. Nessuno dei fatti qui narrati è realmente accaduto.

Almeno ufficialmente…


Prologo

[image: image]

Roderick Braxton era seduto in quel corridoio ormai da un po’ di tempo. Aveva sostenuto quell’ennesima visita medica, e sapeva che sarebbe stata l’ultima: tra poco qualcuno lo avrebbe chiamato, e gli avrebbe comunicato il verdetto definitivo sulla sua situazione.

Erano oramai quasi due anni che non lavorava più, a causa di quel dannato disturbo che, saltuariamente, gli offuscava la vista. Nessuno aveva capito bene di cosa si trattasse: c’era chi lo aveva collegato ad episodi di ischemia transitoria, chi diceva che dipendesse dalle emicranie di cui soffriva, chi ipotizzava di restringimenti dei capillari che saltuariamente limitavano l’afflusso sanguigno agli occhi. Il problema era che, essendo un militare e lavorando nel campo dell’informatica, aveva bisogno di una vista che funzionasse al 100%.

Nemmeno fossi un tiratore scelto!

Ma purtroppo, le regole non le aveva scritte lui, e da buon soldato, era abituato ad osservarle, anche se non le condivideva proprio come in quel caso.

Rod – così lo chiamavano i suoi colleghi – non aveva un granché oltre il suo lavoro, che per lui era una vera passione. Dopo il liceo si era arruolato nell’Esercito ed aveva fatto domanda per andare nelle United States Army Special Forces, quelle che il mondo meglio conosce come Berretti Verdi.

Le Forze Speciali dell’Esercito Statunitense sono divise in cinque gruppi in servizio attivo. Ogni SFG1 è focalizzato su una precisa area geografica d’interesse. I soldati delle forze speciali assegnati a questi gruppi ricevono un intenso addestramento sulle lingue e culture dei Paesi compresi all’interno della loro area di responsabilità.

Iniziò ad addestrarsi a Fort Bennig, in Georgia, in un corso di base di Fanteria lungo ben quattordici settimane. Dopo, aveva frequentato un corso di tre settimane alla scuola Truppe Aerotrasportate prima di passare al SOPC2, a Fort Bragg in North Carolina.

Lo scopo del SOPC è quello di preparare i candidati per la cosiddetta Fase 1, l’Accertamento e Selezione Forze Speciali (SFAS), una valutazione che dura ventiquattro giorni. Al completamento di questa fase, le reclute ritornano alle loro Unità precedenti e attendono di essere ammesse alla terza fase di formazione, il corso di Qualificazione per le Forze Speciali (Q course).

Rod venne assegnato al 1° Gruppo Addestramento Special Warfare a Fort Bragg, per poter partecipare a un corso di tattica per Piccola Unità di tre settimane, progettato per diffondere anche ai soldati non combattenti la professionalità tipica del militare delle Forze Speciali – definiti dai MOS3 – con pattugliamento di base, orientamento e abilità boschive.

In seguito, aveva frequentato il Corso di base per Sottufficiali presso Camp Mackall, prima di iniziare la Fase II, un periodo d’istruzione di cinque settimane in Piccole Unità Tattiche. Dopo la Fase II, Rod iniziò poi la Fase III come “Sergente Comunicazioni Forze Speciali” seguendo un corso della durata di trentadue settimane, ed imparando tutto sulle tecniche che spaziavano dal codice Morse alla gestione delle reti informatiche.

Una volta diplomatosi, aveva partecipato a “Robin Sage”, un’esercitazione di guerra non convenzionale su larga scala (Fase IV), ed a una scuola di lingue (Fase V), prima di essere assegnato in organico al 3° Battaglione del 10° Gruppo. Il 10° Gruppo delle Forze Speciali staziona a Böblingen, vicino Stoccarda in Germania, ed è responsabile per l’Europa, i Balcani, la Turchia, il Libano, Israele ed il Nord Africa. Il 2° e 3° Battaglione invece sono stanziati a Fort Carson, in Colorado.

Rod divenne rapidamente uno dei più esperti nella sua specialità, anche a causa della sua grande passione per l’informatica ed alla mente alquanto brillante. Non era un topo di biblioteca però, e riusciva ad eccellere anche nelle virtù militari più prettamente “operative”: si era classificato tra i migliori nel corso di tre settimane di sopravvivenza, evasione, resistenza e fuga (SERE4), oltre ad aver frequentato con profitto il corso di lancio libero di paracadutismo militare, quello di qualificazione al combattimento subacqueo, il corso Sniper5 per le forze speciali, il corso di tecniche avanzate per operazioni speciali, la ricognizione avanzata, ed corso di tecniche di acquisizione e designazione bersagli.

Aveva anche imparato tutto quello che c’era da sapere sui Paesi di competenza della sua Unità: a causa della sua carnagione scura, ereditata dalla madre, poteva tranquillamente spacciarsi per Italiano, o Turco, o Libanese, sapeva tutto del Maghreb e del Nord Africa, e parlava fluentemente cinque lingue di cui una slava (il vecchio Serbo-Croato, che aveva anche affinità con il Cecoslovacco, il Bulgaro e il Russo, e veniva parlato in tutta la ex-Jugoslavia) e il dialetto arabo Siriano – il più diffuso grazie alla vasta filmografia di quel Paese – anche se era in grado di esprimersi e capire anche l’Arabo standard, considerata la lingua “formale” di quell’area del mondo che è il Medio Oriente.

In effetti, sembrava che tutto ciò che facesse, Rod riuscisse a farlo al massimo. Ma oramai questo non contava più: c’era quel maledetto disturbo che lo tor- mentava in modo così asincrono, quando meno se lo aspettava.

Il suo campo visivo iniziava a restringersi progressivamente, finché la vista scompariva. Il tutto durava pochi secondi, ma nel suo mestiere in pochi secondi ti potevi giocare la vita. Anche se eri solo un esperto in comunicazioni, anche se eri in squadra con altri undici uomini, e uno di loro era in grado di sostituirti al 100%.

E adesso era seduto lì, impotente, in attesa che quella porta si aprisse, e che qualcuno gli dicesse cosa fare della sua vita.

* * *

Abu Mohammed Pashir non aveva avuto altra scelta che arruolarsi nell’Esercito Afghano: i Taliban avevano distrutto i suoi campi e gli avevano ucciso le bestie per rappresaglia, quando avevano scoperto che allevava piccioni. Secondo le loro regole, era vietato tenere piccioni e giocare con gli uccelli, dato che erano cose considerate non islamiche. Chi violava queste norme veniva imprigionato e gli uccelli venivano uccisi. Avevano persino vietato anche di far volare gli aquiloni, radersi, o tagliarsi i capelli. E le minoranze non musulmane dovevano portare un contrassegno distintivo o cucire un pezzo di tessuto giallo sui vestiti per differenziarsi dalla maggior parte della popolazione che è musulmana. Proprio come facevano i Nazisti con gli Ebrei.

Non si chiamava nemmeno Abu Mohammed: aveva cambiato nome perché era stato ordinato che tutti i nomi non islamici fossero cambiati in nomi islamici. Oramai nemmeno ricordava più il suo vero nome.

I Taliban non l’avevano imprigionato soltanto perché nel suo villaggio non c’era mai stata una prigione, e da quando erano costretti alla macchia non conveniva loro portarsi appresso un prigioniero, e dato che la punizione per quello che aveva fatto non era la morte si erano limitati a distruggergli la casa, i campi e a uccidergli le bestie.

Allora Abu Mohammed si era trasferito con la sua famiglia in un piccolo villaggio, che si trovava nella provincia di Zabol, distretto di Shinkay. Ma soprattutto vicino al distaccamento Whiskey dell’Esercito Americano, gestito dai Berretti Verdi e dipendente dal PRT6 di Qalat. Il problema era che quel villaggio era ancora troppo vicino alle montagne e al confine con il Pakistan, dove i Taliban ancora avevano buon gioco.

E così, una notte, si erano presentati nella sua casa e lo avevano minacciato: se non avesse fatto il delatore circa i movimenti delle pattuglie ISAF nella zona, avrebbero ucciso uno a uno prima i suoi due figli, e poi sua moglie. Avrebbe dovuto rivelare a quegli uomini i per- corsi seguiti dai mezzi Americani, mettendo così a repentaglio la loro e la sua stessa vita.

Abu Mohammed non sapeva che pesci prendere. Allora decise di affidarsi completamente alla volontà di Allah: era sicuro che Egli, nella sua somma giustizia, gli avrebbe inviato la soluzione al suo problema.

* * *

A Raël il sangue stava bruciando nelle vene, e la testa gli pulsava da morire. Aveva bisogno di una dose, subito! E quell’uomo ben vestito, appena sbarcato a Newark, aveva una ventiquattrore che custodiva con molta attenzione.

Raël sapeva che molta attenzione normalmente equivaleva a molto valore. Così aspettò che l’uomo ben vestito arrivasse al posto dei taxi, e poi si preparò a scattare con tutta l’energia che aveva in corpo. Sapeva che dopo avrebbe potuto avere la sua ricompensa.


Hawkeye

[image: image]


I

Qualche chilometro a nord di Washington, D.C., nei pressi della Capital Beltway tra Silver Spring e Forest Glen, c’è un piccolo edificio, discretamente nascosto dagli alberi alla vista di chi passa, lungo una strada secondaria chiamata Sligo Creek Parkway. Il solo indizio dell’esistenza di qualcosa – a parte il verde lussureggiante – è dato da un cartello, posto su una delle due colonne di un cancello, che riporta questa indicazione:

HAWKEYE HOUSE

PROPRIETÀ PRIVATA

NON OLTREPASSARE

Sull’altra colonna, una videocamera di sorveglianza inquadra il piccolo spazio antistante il cancello stesso.

Chi passa da quelle parti lo nota a malapena, come nota a malapena la recinzione che corre per un paio di chilometri lungo la strada. L’edificio è invisibile, così come il sofisticato sistema di sensori installato lungo la rete perimetrale, l’intreccio di raggi infrarossi che copre il terreno a filo d’erba e le molte telecamere sparpagliate lungo il viale interno di accesso ed il lungo parcheggio asfaltato prima della piazzola di accesso all’edificio, che fanno sì che non esista il minimo punto cieco o non protetto sul percorso che unisce il mondo esterno a quella piccola roccaforte tecnologica. Era quella la sede dell’entità conosciuta dai pochissimi addetti come Hawkeye.

Hawkeye era nata dopo l’11 settembre 2001, nel quadro delle attività di coordinamento della Sicurezza Nazionale degli Stati Uniti: fondata su iniziativa del Segretario di Stato, inizialmente non aveva un budget  proprio, perché non svolgeva attività operative sul campo, limitandosi ad esaminare e coordinare i dati sulla sigint7 che arrivavano dalla NSA8 e dalla NRO9, acquisiti tramite le installazioni Echelon di Menwith Hill (Gran Bretagna), Pine Gap (Australia) e della base aerea di Misawa (Honshū, Giappone).

La commissione istituita nel 2001 dal Parlamento Europeo sulle attività svolte da Echelon aveva notevolmente depotenziato l’efficacia di quello strumento, oltre a mettere in luce il fatto che i servizi di intelligence di alcune Nazioni (Austria, Germania, Grecia, Italia, Olanda e Portogallo) non effettuavano alcuna intercettazione nel traffico delle comunicazioni civili: non a caso i terroristi dell’11 settembre venivano in buona parte dalla Germania, dove si erano organizzati prima di muovere alla volta degli Stati Uniti. Una volta rese note le potenzialità ed i criteri di indagine di quella struttura, terroristi e malintenzionati in generale cambiarono il tipo di approccio per le loro comunicazioni.

A quel punto il Direttore di Hawkeye, Melvin Hartigan, il quale rispondeva direttamente al Segretario di Stato – considerato che le informazioni raccolte riguardavano quasi sempre Paesi esteri –, chiese ed ottenne un piccolo budget per missioni operative sul campo, oltre alla possibilità di accedere ai database  della Difesa e degli Esteri per poter reclutare gli uomini più adatti allo svolgimento di quel particolare tipo di missioni.

Hartigan, che era stato agente operativo della CIA a Berlino Est, oltre ad aver fatto l’attaché di ambasciata a Mosca e a Sofia, era persona estremamente capace e dotato di brillanti intuizioni. Conosceva bene i rischi che corre chi si muove in clandestinità nel cuore del territorio nemico, e doveva fare in modo di non compromettere in nessun modo né Hawkeye, né tantomeno il suo Governo. Spesso infatti le sue squadre avrebbero dovuto agire sul territorio di Paesi amici o alleati, che avrebbero probabilmente mal digerito operazioni di spionaggio entro i loro confini senza essere stati preventivamente avvertiti. Dato che una buona percentuale delle missioni “regolari” falliva per una qualche fuga di notizie, la dottrina di Hawkeye prevedeva di operare senza avvertire nessuno.

Insieme al suo Vicedirettore Jason Newman, Hartigan aveva ideato le squadre operative strutturandole in modo che lavorassero per compartimenti stagni, ignorando il fine ultimo della missione. Qualora fossero caduti in mani ostili, non avrebbero semplicemente avuto nulla di critico da rivelare, e se avessero tirato in ballo Hawkeye, il Governo Federale avrebbe semplicemente smentito l’esistenza di un organismo di quel genere, lasciando il malcapitato di turno alle cure psichiatriche della Nazione che lo teneva prigioniero.

Newman, che aveva anche l’onere di selezionare e reclutare il personale adatto a quel tipo di compiti, aveva allestito un organico di soli quindici elementi, suddiviso in cinque squadre operative di tre persone: lo Sbirro, il Postino e lo Specialista. Lo Sbirro proveniva da una delle Agenzie governative per la Sicurezza Nazionale, ed aveva l’incarico di proteggere il Postino nel viaggio di avvicinamento al luogo della missione. Il Postino era normalmente un dipendente del Ministero per gli Affari Esteri munito di bagaglio diplomatico, ed il suo compito era quello di veicolare un computer portatile che sarebbe stato usato dallo Specialista, normalmente un militare con capacità informatiche di un certo livello.

I membri della squadra ruotavano continuamente, allo scopo di non permettere ai vari elementi di stringere legami o di trasmettersi informazioni. Il Postino doveva incontrare lo Sbirro all’aeroporto di partenza, e proteggere con il bagaglio diplomatico il computer – ricevuto prima di partire – e l’arma dello Sbirro stesso. Avrebbero incontrato lo Specialista sul posto, quest’ultimo avrebbe fatto il suo lavoro ed avrebbe poi reso il computer ai due che lo avrebbero riportato indietro, separandosi una volta tornati negli Stati Uniti e consegnato il computer a chi di dovere non appena sbarcati dall’aereo.

Né il Postino né lo Sbirro potevano, da soli, avere accesso al computer. D’altro canto, lo Specialista – che era l’unico potenzialmente in grado di accedere ai dati contenuti nell’hard disk, non veniva mai lasciato solo dagli altri due durante il suo lavoro. Sembrava un sistema sicuro, e funzionava egregiamente: veniva utilizzato per fare il download10 dei dati contenuti nei computer di sospetti terroristi o di malavitosi sospettati di interagire a loro volta con organizzazioni terroristiche. Il Dipartimento di Sviluppo Software (SDD) di Hawkeye aveva messo a punto un sistema pressoché infallibile per svolgere tale compito, oltre ad una serie di piccoli gadget per telefoni cellulari che facevano molto comodo alle Squadre Operative, chiamate in gergo OPT11.

I cinque Specialisti erano stati contattati ed addestrati da Newman in uno dei tanti Centri dell’Esercito, proprio per scongiurare eventuali fughe di notizie circa Hawkeye. Avevano svolto un tirocinio sulle procedure informatiche simulando il lavoro di squadra che si sarebbero trovati a dover compiere. Il loro ruolo era il più delicato: se qualcosa fosse andato storto durante la missione, avrebbero avuto il compito di distruggere i dati raccolti prima di finire in mani ostili. Avevano ricevuto anche un telefono cellulare un po’ particolare ed un orologio: entrambi sarebbero stati parte integrante e necessaria per le missioni che si accingevano a compiere, e per quel motivo Newman si preoccupò che capissero bene la funzione di quegli oggetti.

Il fatto di dipendere direttamente dal Segretario di Stato evitava ad Hawkeye un sacco di complicazioni burocratiche. Per distaccare temporaneamente lo Sbirro, il Postino e lo Specialista per una missione, in condizioni normali si sarebbe dovuto passare per un numero inverosimile di Sottosegretari, Assistenti Segretari e Direttori, con un comprensibile aumento di possibilità circa una fuga di notizie che – in breve tempo – avrebbe portato la struttura allo scoperto, con somma gioia dei media e dei teorici del complotto, che si nutrono di situazioni del genere come insetti coprofagi. Invece il fatto che questi uomini non dipendessero direttamente da Hawkeye rendeva il tutto agile, sicuro ed invisibile.

Al momento giusto, Hartigan alzava il telefono e raggiungeva, ovunque ella fosse, “S” su una linea sicura. Faceva la sua richiesta, e in capo a meno di un’ora riceveva da “S” il via libera per la missione e l’impiego del personale prescelto.

In quell’ora, “S” si era fatta carico di ordinare tutto ciò che serviva a “S/COS12”, che avrebbe dovuto demoltiplicare le richieste ai vari Sottosegretari, ma che in realtà interpellava direttamente i Superiori del personale interessato, ricevendone la disponibilità e sigillando con le parole “Questione di Sicurezza Nazionale” tutte le richieste di spiegazione e le proteste dei vari burocrati scavalcati da quell’azione.

Il fatto di non avere a libro paga i quindici uomini delle squadre consentiva a Hartigan di limitare le spese di Hawkeye agli stipendi dei programmatori informatici e degli analisti che effettivamente lavoravano per lui, e agli acquisti dei vari gadgets tecnologici, essendo le spese delle trasferte coperte dalle amministrazioni di appartenenza dei vari uomini coinvolti.

Nonostante la perfezione di questo meccanismo, Hartigan e Newman avevano più volte convenuto sul fatto che comunque a Hawkeye necessitasse una sorta di “braccio armato” da utilizzare nei momenti di crisi più acuta. Hartigan ne aveva anche accennato più di una volta ad “S”, ricevendone sempre risposte possibiliste, ma vaghe. Ad ogni buon conto, Jason Newman aveva già individuato un paio di papabili per quel compito, e li stava tenendo d’occhio da almeno due anni.


II

Quel lunedì mattina il Master Chief Petty Officer13 della US Navy14 Ralph Torelli sentì vibrare il cellulare che aveva in tasca mentre era a rapporto dal suo diretto Superiore.

Immaginava già di cosa si potesse trattare, così attese pazientemente finché il telefono sulla scrivania del suo Comandante non squillò: poi, dopo una brevissima conversazione farcita di Sissignore e Certo Signore  venne subito messo in libertà.

Torelli era un tecnico informatico molto stimato all’Allied Maritime Component Command (Mar-COM) di Napoli. Il Comando dipendeva dall’Allied Joint Force Command Headquarters, che era nato dalla trasformazione, nel 2004, di quello che era precedentemente conosciuto come AFSOUTH, ed era uno dei due principali Comandi Operativi alle dipendenze del Comando delle Operazioni Alleate della NATO.

Appena giunto alla sua scrivania, il MCPO estrasse il suo cellulare dalla tasca: alla vista sembrava essere un comunissimo Nokia, ma in realtà era un modello piuttosto speciale, contenente delle utility in linguaggio JAVA perfettamente integrate con il sistema operativo Symbian del terminale. Trafficò con il menu fino ad arrivare agli SMS in arrivo, visualizzando l’ultimo che appariva come un ammasso incongruo di lettere, simboli e numeri. Tramite il menu contestuale cercò la voce DECRIPTA, che non era presente nei modelli normali di quel cellulare, e selezionò OK.

Non appena effettuò questa operazione, il programma scritto dal SDD di Hawkeye riconobbe l’SMS come un messaggio di tipo 1, trasformando il contenuto in una serie di coordinate geografiche; quindi inviò autonomamente ad Hawkeye la conferma della avvenuta transcodifica, attivando l’invio di altri due SMS che fecero vibrare nuovamente il cellulare di Torelli. Il Sottufficiale decriptò anche questi, e poi si apprestò a lasciare il proprio ufficio per recarsi alla Sezione Personale, dove sapeva che avrebbe trovato pronti un Titolo di Missione per l’Estero ed un buon anticipo spese.

Una volta perfezionate le operazioni burocratiche, e finalmente nella sua auto al riparo da occhi ed orecchie indiscreti, Ralph Torelli prese il cellulare e lesse il primo SMS, che recitava: 41°01’08.31” N – 28°55’35.33” E. Passò quelle coordinate al navigatore GPS del telefono, che visualizzò una cartina con sotto scritto Istanbul – Turchia. Al centro della cartina un simbolo con un letto stilizzato. Torelli spostò il cursore sul simbolo, visualizzando un fumetto contenente cinque stelline rosse, e la scritta Hotel Barcelo Heresin Topkapi – Millet Caddesi 186 – 34270 Istanbul.

Amava quel lavoro extra. Non sapeva di preciso a chi trafugava dati, e cosa contenessero, né a che scopo lo facesse, ma sapeva di sicuro che era il suo Paese a chiederglielo, e in più passava qualche giorno da gran signore in alberghi di lusso e viaggiando in business class. Non aveva nemmeno il disturbo di doversi prenotare il viaggio: come sempre il secondo SMS conteneva il codice elettronico da presentare in aeroporto – a Roma – per ottenere il biglietto, ed il terzo l’identificativo del team, il numero della stanza prenotata per loro e il gruppo data-orario ZULU15 di appuntamento per l’inizio missione. La cosa che lo colpì era contenuta nell’intestazione di questo ultimo messaggio, che si apriva con la sigla OPT-3: doveva essere una cosa grossa, se in quell’albergo ci sarebbero stati almeno altri sei uomini impegnati in una missione come quella della sua squadra. OPT-3 indicava infatti che lui avrebbe fatto parte della terza unità operativa, ma per quanto poteva saperne, nulla escludeva la possibilità che le squadre coinvolte potessero anche essere di più.

Sorrise, pensando che lo aspettava il momento più difficile di tutte quelle missioni: trovare una buona scusa che convincesse sua moglie a giustificare la sua assenza per quel breve periodo. Il MCPO Torelli aveva sposato una donna siciliana, conosciuta durante il servizio svolto a Sigonella: sua moglie aveva tutti i pregi del popolo siciliano, ed anche qualche difetto. Uno di questi era la terribile gelosia, che a Ralph faceva piacere – adorava sua moglie e la sua famiglia, e prendeva quella gelosia come una manifestazione di amore – ma a volte, come in questi casi, gli complicava un po’ la vita. Poco male, però: era sicuro che sarebbe riuscito, anche questa volta, a coprire le sue tracce.

* * *

La mattina dopo, un assonnato Torelli si imbarcò sul volo AZ704 per Istanbul dall’Aeroporto Leonardo da Vinci di Roma. Non solo aveva dovuto alzarsi presto per coprire i circa 200 chilometri che separavano Roma da Napoli – l’imbarco per il volo era alle 9 e 30 del mattino – ma aveva dovuto fare anche gli “straordinari” con la sua signora la sera prima. Per qualche oscuro motivo, quella donna pensava che se lo avesse sfiancato per bene, suo marito non avrebbe cercato distrazioni, ovunque diavolo fosse dovuto andare.

Di sicuro, le mie scuse non sono più tanto convincenti, pensò tra sé e sé il Sottufficiale, e forse mi converrà dirle almeno una parte di verità, prima o poi.

Ma poi, dopo aver spento il suo cellulare in aereo, ed un attimo prima di appisolarsi per le successive due ore, considerò che in fondo quegli straordinari non gli dispiacevano affatto.

Lo spegnimento del cellulare di Ralph Torelli venne immediatamente registrato dal server di Hawkeye, che confrontò lo status del Sottufficiale – registrato come OPT-33 – con quella situazione: Torelli era in missione secondo il database, quindi la cosa era normale. Il server prese nota che, al momento della riaccensione del telefono, avrebbe dovuto avvertire OPT-31 e OPT-32 che lo Specialista era arrivato.

* * *

Quando, poco prima delle due del pomeriggio, sbarcò all’Atatürk Uluslararası Havalimanı16 di Yeşilköy, nella parte europea di Istanbul, Ralph avvertì immediatamente la differenza di clima con Napoli: l’umidità era notevole, e si sentiva quasi sfiancato da quella calura oppressiva, malgrado l’abito di lino che indossava. Con un paio di occhiali da sole poteva facilmente essere scambiato per un locale, dato che i lineamenti affilati del viso – ereditati dai suoi geni italiani – avevano i caratteristici tratti degli uomini mediterranei. Nella hall di sbarco recuperò il bagaglio, e poi cercò – trovandola – la navetta dell’hotel.

Ci vollero circa tre quarti d’ora per coprire i dieci chilometri che separavano l’aeroporto dall’albergo. Il traffico pomeridiano era pesante e caotico, ma per fortuna il piccolo bus era dotato di aria condizionata.

Adoro questi extra lavorativi!

Oltretutto l’albergo si affacciava sulle antiche mura di Topkapi17: si era documentato mentre aspettava in aeroporto, ed aveva visto che da lì erano facilmente raggiungibili le più importanti attrazioni della città (Hagia Sophia18, la Moschea Blu ed il palazzo Topkapi), i luoghi di intrattenimento e le zone commerciali come il Gran Bazar. Avevano sempre avuto almeno tre giorni prenotati per fare il loro lavoro: se fosse stato bravo, avrebbe potuto anche godersi un po’ di sano turismo in città.

Scese dal bus e si diresse verso la reception, dove presentò il passaporto dichiarando le proprie generalità. Appena la receptionist lo informò che i suoi colleghi erano già arrivati e lo attendevano in camera, accese il suo cellulare.

In pochi secondi l’antenna della TurkCell più vicina all’albergo prese in carico l’IMSI19 presentato dal Nokia  di Torelli, notificando immediatamente la registrazione effettuata alla società americana di telefonia cellulare che aveva in carico quel numero. Attimi dopo, il server  di Hawkeye eseguì l’invio di un SMS preprogrammato, facendo vibrare i cellulari dei due uomini che occupavano l’appartamento 519 di quell’hotel.

Guardandosi intorno, Ralph notò che nell’albergo si tenevano una convention di una multinazionale americana – nelle cui liste risultava iscritto – e una riunione di uomini d’affari indetta da una nota società petrolifera mediorientale. In più, alle spalle della reception, notò il cartello che comunicava l’esistenza di un collegamento di rete wireless ad Internet a disposizione dei clienti.

Bene, questo faciliterà le cose.

Ritirò la chiave elettronica a lui riservata e salì al 5° piano, dove localizzò l’appartamento 519. Usò la chiave elettronica per entrare, ma solo dopo aver bussato alla porta: era una precauzione che aveva adottato dopo la prima missione, quando – entrato nella stanza incau- tamente senza aver prima bussato – si era trovato la fredda bocca di una Glock 23 puntata in direzione della fronte. Aveva imparato a sue spese quanto possano essere paranoici gli Sbirri, ed era anche per questo motivo che Hawkeye aveva poi adottato la procedura degli SMS per preavvisare l’arrivo degli Specialisti.

I due compagni di avventura si chiamavano Doug (lo Sbirro) e Reggie (il Postino): non li aveva mai incontrati prima, ma dato che sapevano del suo arrivo assunse come un fatto che fossero loro due quelli che dovevano lavorare con lui. La certezza la ebbe quando Reggie estrasse il computer portatile dalla sua valigetta diplomatica. I portatili di Hawkeye erano inconfondibili, dato che erano assemblati con componenti COTS20 ma su un’architettura hardware studiata dagli esperti di Hawkeye, e racchiusa in un guscio di titanio che rendeva tutto leggerissimo ed inconfondibile.

Anche il sistema operativo della macchina era proprietario, era stato implementato partendo dal nucleo della versione Dapper Drake21 di Ubuntu – una variante libera di Linux – che era stata ironicamente ribattezzata Darned Duck22, a causa delle iniziali difficoltà incontrate dagli sviluppatori del SDD nella stabilizza- zione delle modifiche effettuate. Le cose poi, con il tempo e l’esperienza accumulate, erano sensibilmente migliorate, ed adesso gli OPT avevano a disposizione uno strumento sicuro, completo e tecnologicamente avanzatissimo per svolgere il loro lavoro. In più, era inattaccabile dai virus a causa della sua architettura praticamente sconosciuta al mondo intero: esistevano soltanto una cinquantina di computer con quel sistema operativo, e non erano in vendita da Best Buy23. Dopo tutte le modifiche e le migliorie apportate, del nucleo originale di Ubuntu non vi era praticamente più traccia.

Ralph Torelli guardò l’orologio che aveva al polso: l’ora di inizio missione era passata da oramai venti minuti, poteva iniziare ad operare.


III

Quello che Ralph Torelli sapeva bene era che l’hard disk del computer era criptato, e che senza il suo orologio da polso avrebbe fatto un viaggio a vuoto. Così si sedette, e per prima cosa estrasse il cavetto di collegamento USB dal cinturino, connettendo il suo orologio con computer. Quindi lo accese. La macchina cercò immediatamente le istruzioni di caricamento nella scheda di memoria da ottanta gigabyte contenuta nell’orologio, avviandosi silenziosamente. Poi presentò a Ralph la richiesta di doppio riconoscimento retinico: a quel punto prima Reggie e poi Doug mostrarono il loro occhio sinistro a quella che apparentemente sembrava una piccola webcam integrata nel coperchio del portatile, ma che in realtà era uno scanner laser a bassa potenza. Con questa semplice procedura, Hawkeye si garantiva la presenza di tutto il team all’atto dello svolgimento della missione.

Non appena sbloccata la macchina, Ralph cercò sul desktop del computer la cartella con i parametri del suo bersaglio. Lesse tutto con la massima attenzione: nel dossier non c’erano né nomi né foto, ma una lista di informazioni riguardanti le abitudini telematiche del bersaglio, come l’indirizzo e-mail, il software installato sul suo computer, i sistemi distribuiti usati normalmente per il lavoro, il nome di rete del suo laptop e così via. I dati contenevano anche informazioni sui siti generalmente visitati dal soggetto, la sua etnia e le sue abitudini sessuali.

Ralph cercò i punti deboli della sua vittima tra quelle informazioni. Poi attivò la scheda per il collegamento wireless, ed iniziò la sua caccia sulla rete. Gli piaceva pensare a sé stesso come a un sottomarino in cerca della nave trasporto da affondare: del resto si considerava un Sottufficiale di Marina a tutti gli effetti, ed era ben fiero di esserlo. Innanzi tutto, scandagliò le acque cibernetiche con il suo sonar, effettuando una ricerca per il nome del computer tramite il protocollo NetBIOS: era la cosa più banale da farsi, ma un’infinità di persone lasciavano quel vecchio e pressoché inutile protocollo attivo ignorando che, in quel modo, praticamente pubblicavano su un manifesto a luci psichedeliche la loro presenza sulla rete, oltre a rallentare sensibilmente la velocità della loro macchina.

Bingo!

Aveva letto sul dossier che il suo uomo utilizzava Windows, e questo implicava al 95% la presenza del NetBIOS attivo. Lo aveva trovato, ed era acceso e collegato: lo squalo iniziava ad inseguire la sua preda.

Ralph cliccò su una icona del desktop che raffigurava il classico teschio con le tibie incrociate: il nome del programma era POLPETTA AVVELENATA. Si aprì una minuscola maschera con un cursore lampeggiante dopo la domanda PORTA VIRTUALE. Aveva letto che la sua preda utilizzava un certo programma per fare telefonate su Internet: cercò allora le porte virtuali utilizzate dal programma per veicolare le comunicazioni VoIP24, e le inserì dopo il prompt di domanda. La richiesta sparì, lasciando spazio ad un’altra domanda, circa il tipo di messaggio. Ralph scelse l’opzione SESSUALE. Comparve allora una parata di foto a colori rappresentanti tutte le sfumature – anche le più perverse e malate – del sesso. Alcune lo infastidivano assai, ma per fortuna il suo bersaglio era uno abbastanza “normale”, dato che amava le donne bionde e le pratiche orali.

Scelse una foto che ritraeva una generosa bionda platinata che si prendeva cura delle doti di un vigoroso uomo di colore, e premette il tasto INVIO. Comparve l’ultima domanda: LINGUA? Torelli selezionò ARABA, e confermò ancora una volta. A quel punto il disco del computer frullò per qualche secondo, poi apparve a schermo una maschera con la scritta MESSAGGIO INVIATO – ATTENDERE CONFERMA.

Il computer acceso sul tavolino della stanza 623 emise un piccolo scampanellìo quando un nuovo messaggio di posta venne ricevuto dal client di e-mail. L’uomo, che stava uscendo dalla doccia in quel momento, si avvicinò per vedere chi gli avesse scritto. Cliccò e aprì il messaggio: bastò quello perché la applet codificata dentro l’immagine della bionda scatenasse il suo contenuto mentre l’ignara vittima invidiava l’uomo della foto. Il messaggio era il tipico messaggio pubblicitario che invitava a visitare un sito porno: venne quasi subito rimosso dal computer, ma oramai aveva fatto il proprio dovere. Pochi istanti dopo, il computer si resettò, riavviandosi e presentando un messaggio che affermava che il riavvio era stato dovuto all’installazione di un aggiornamento critico da parte del servizio Windows Update. L’uomo, che si era allontanato, non si allarmò al suo ritorno davanti al video: si fidava ciecamente del programma commerciale che gli faceva da firewall25 e antivirus, e pensò che non doveva essere vero che Windows, come dicevano tutti, era inaffidabile.

In realtà, con quel riavvio, la “polpetta” di Hawkeye aveva modificato il file di startup del computer ospite installandosi in memoria, disattivato la spia di attività dell’hard disk, bloccato lo status della scheda wireless  su ON ed aveva aperto le porte virtuali specificate da Torelli all’atto della inizializzazione del programma. Infine, aveva inviato un messaggio di rete al suo computer originatore, diventandone server.

Quando il teschio iniziò a sghignazzare sullo schermo visualizzando il messaggio POLPETTA DIGERITA, Ralph si chiese per l’ennesima volta che razza di scemo demente potesse inventarsi un tale segnale per avvisare che la procedura era andata a buon fine. Per l’ennesima volta gli venne da sorridere, ed iniziò a fare ciò che doveva fare. Lanciò un secondo programma presente sul desktop, che aveva un’icona rappresentante un profilo di un uomo e che si chiamava PICO, probabilmente in onore di Giovanni Pico della Mirandola e della sua proverbiale capacità di memorizzare tutto.

Sarei proprio curioso di conoscere le menti inventive di tutte queste geniali trovate, riflettè Ralph.

Il suo ruolo nelle missioni era abbastanza marginale, quando la vittima era sprovveduta come sembrava essere il tizio a cui stavano svaligiando il computer: bastava lanciare due o tre procedure batch26 e verificare che tutto andasse a buon fine. Anche Doug, che non aveva esattamente l’aspetto dello scienziato, sarebbe stato in grado di farlo. Le cose cambiavano con il crescere delle capacità informatiche dei soggetti: più erano smaliziati, più diventavano paranoici e proteggevano i propri computer con strati e strati di programmi difensivi. In quel caso, occorreva lavorare nei tempi morti, quando il soggetto non era presente o non era nei pressi del computer, utilizzando polpette molto più sofisticate oppure lavorando “a vista”, tramite le porte infrarossi e durante gli eventi pubblici.

Per fortuna stavolta era andata di lusso: PICO stava rastrellando tutti i files di estensione compatibile con i vari formati di documento elettronico conosciuti, Doug guardava le corse dei cavalli su TJK TV bevendo una birra anziché appostarsi sul tetto di fronte con un trasmettitore laser per intercettare lo schermo della vittima, e Reggie studiava interessato il contenuto del frigo-bar.

Anche l’altro compito a cui era preposto – la distruzione dell’hard disk in caso di emergenza – non si era mai verificato, fortunatamente. Gli avevano spiegato cosa fare, ma non ce ne era mai stato bisogno: erano sempre arrivati e partiti nell’invisibilità più completa, e non avevano mai dovuto fronteggiare i propri avversari faccia a faccia.

Sapeva che in quella malaugurata eventualità, sarebbe bastato accendere il computer anche a distanza, usando il suo cellulare: non trovando il cavo USB collegato all’orologio da polso il sistema si sarebbe avviato usando le istruzioni presenti in una scheda di memoria installata all’interno del computer, che avrebbero dato il via alla formattazione totale del sistema – azzerando bit per bit l’intero disco fisso –, mentre l’elettromagnete presente sullo chassis avrebbe impedito l’apertura del coperchio e la manipolazione della tastiera.

Quello che invece Torelli non sapeva era che Hawkeye aveva preso le sue precauzioni: mentre PICO scaricava i dati sul computer, nello stesso tempo li compattava in blocchi e li memorizzava anche nella minischeda presente nell’orologio da polso, all’insaputa degli Specialisti: se qualcosa fosse andato storto – un incidente aereo o peggio – ci sarebbe stata almeno una copia di backup che sarebbe tornata a casa, con un altro aereo. Se nulla fosse successo, un impulso al microchip contenuto in ogni orologio avrebbe riportato le schede nella loro configurazione originale, in modo silenzioso ed invisibile.

Ma questo il MCPO Ralph Torelli lo ignorava completamente: se lo avesse saputo, non sarebbe mai riuscito a gustarsi quei giorni da turista che lo attendevano ad ogni fine missione, dopo aver coperto le sue tracce con una “contropolpetta”.


IV

Jason Newman stava esaminando i documenti fornitigli dai suoi analisti, che avevano tradotto ed accorpato decine di megabyte di files in un centinaio di cartelle riassuntive.

Le quattro squadre sguinzagliate ad Istanbul avevano fatto un lavoro egregio. Era la prima volta che Hawkeye era costretta a schierare sul campo un tale spiegamento di forze: l’esigenza era giustificata dal fatto che molti tra i personaggi ritenuti di spicco nel finanziamento del terrorismo internazionale si erano dati appuntamento in concomitanza di una riunione indetta da una grossa azienda petrolifera araba in quell’albergo. La cosa aveva ovviamente destato l’attenzione dei servizi segreti di mezza NATO, e la CIA aveva gentilmente invitato una nota multinazionale statunitense a prestare il proprio nome per una convention internazionale di tre giorni che si sarebbe svolta, ovviamente, in concomitanza con quella riunione sospetta.

E così, durante quei giorni, c’era stata in quell’albergo turco la più alta concentrazione di spie ed apparati di sorveglianza ambientale dai tempi di Berlino divisa dal Muro. Erano state scattate migliaia di fotografie e registrate ore e ore di conversazione, e tutto quel materiale era finito su scrivanie analoghe alla sua.

Jason era certo del fatto che quello che tutti i vari servizi avrebbero condiviso sarebbe stata la minima parte di quello che in realtà avevano raccolto. E questo per due ragioni, fondamentalmente: la prima era che a tutti piace primeggiare, e dunque se qualcuno riteneva che una certa informazione avrebbe potuto assicurare un vantaggio al suo Paese, si sarebbe ben guardato dal comunicarla ad altri.

La seconda ragione era un po’ più triste, e riguardava la cattiva coscienza dei politici: qualunque notizia che avrebbe potuto collegare anche lontanamente uno di quei Paesi alle attività di quella gente sarebbe stata taciuta, seguendo il principio che “i panni sporchi si lavano in casa”.

Molti spesso non ci si pone il problema di come facciano, ad esempio, alcuni piccoli partiti ad organizzare manifestazioni ed a fare costose campagne di propaganda pur contando su un numero di iscritti e simpatizzanti piuttosto esiguo. Guarda caso, spesso poi quelle stesse formazioni si schierano apertamente a favore di governi o regimi politici di natura piuttosto discutibile.

C’era stato addirittura un politico europeo, una volta, che dall’alto di una carica istituzionale – ricoperta perché il suo piccolo partito faceva parte della coalizione di governo – aveva caldeggiato l’apertura di un tavolo di trattative con una fazione di guerriglia di una nazione orientale, e questo in nome della “Pace”, facendo finta di ignorare che un simile comportamento avrebbe legittimato in campo internazionale una banda di assassini come interlocutori dei Governi del mondo.

Con la globalizzazione e le Borse, i flussi monetari diventano spesso incontrollabili, e possono occorrere mesi per ricostruire a chi appartengono patrimoni e proprietà societarie, e soprattutto “chi riceve soldi da chi”. Avere un’informazione carpita durante un’operazione di sorveglianza può accelerare di molto un’indagine e, spesso, salvare delle vite. Ma se ciò può danneggiare un governo, spesso tali informazioni vengono taciute anche ai propri alleati.

Anche all’interno, Newman era certo che ci sarebbe stata una certa “resistenza” a condividere notizie con le altre Agenzie, soprattutto da parte della CIA, abituata com’era da sempre a recitare la parte del gallo nel pollaio. Per questo era nata Hawkeye, e per questo nessuno conosceva la sua esistenza: i suoi uomini erano stati accreditati a quella falsa convention tramite la Società che l’aveva organizzata e per intervento diretto di “S”. Loro avevano ottimi rapporti con l’FBI a cui chiedevano gli Sbirri, e con il DHS, con cui cooperavano nei casi che coinvolgevano la Homeland Security27.

Proprio per questa scarsa fiducia nella CIA lui e Hartigan erano convinti della necessità di avere almeno un paio di agenti realmente operativi, da schierare sul terreno in casi di emergenza che non consentissero di attendere le lungaggini burocratiche di cui anche la CIA – incredibile a dirsi – era oramai vittima, a causa dei reiterati scandali e delle accuse sui “servizi deviati” in cui, a torto o a ragione, era stata ripetutamente coinvolta in passato.

Mentre scorreva le numerose cartelle del dossier “Topkapi”, Newman cominciò a notare qualcosa che ricorreva abbastanza frequentemente nei documenti che erano stati acquisiti dai suoi Specialisti. Si parlava di fasi di un progetto denominato “Saladino”, si accennava ad un nome – “Azrael”– e vi erano moltissime carte di tipo finanziario che coinvolgevano banche Siriane, Iraniane, Libiche e di altri quattro o cinque stati africani, oltre che di Francia, Germania, Bosnia Erzegovina e Turchia. C’erano poi diversi appunti provenienti da riunioni “ristrette” dell’OPEC28, e alcune note allegate a fogli che riportavano la dicitura “tradotto dall’Albanese”. Inoltre, si parlava in parecchi di quei files, di un “mediatore” e di un “tedesco”.

Probabilmente quei gentiluomini si erano riuniti per fare il punto su qualcosa di molto grosso ed articolato, chiamato “Progetto Saladino”. Ma di cosa si trattasse, era comunque un bel mistero: da quelle bozze sembrava che la cosa coinvolgesse la finanza e forse anche qualche governo Europeo, ma era davvero dannatamente poco per far suonare un allarme su vasta scala e disturbare “S”. Inoltre, nulla sembrava indicare che il bersaglio potesse aver a che fare con gli Stati Uniti. Avrebbe di sicuro potuto far comodo consultare qualche intercettazione ambientale o qualche rapporto di humint29, anche se sapeva bene che nei casi che coinvolgevano attività paraterroristiche arabe questo tipo di apporto alle indagini era sempre stato molto scarso.

Jason decise di parlarne con Hartigan: avrebbe comunque dovuto relazionarlo sull’esito della spedizione turca. Si era fatto la sua idea e adesso era pronto a confrontarsi con l’esperienza nel campo dello spionaggio del suo Capo. Quello che gli piaceva di lui era il fatto che, nella sua carriera, non aveva mai lasciato indietro un suo uomo, ma si era sempre adoperato al massimo perché tutti – in un modo o nell’altro – tornassero a casa.

Sulle proprie gambe o avvolti nella Bandiera, ma devono sempre tornare tutti a casa.

Rifletteva sul fatto che quella filosofia fosse comune alla gran parte dei Comandanti che aveva conosciuto, come se facesse parte del DNA dei militari americani. Forse era per questo, tra le altre cose, che la strage dell’11 settembre aveva sconvolto così tanto le loro vite: il fatto che, in moltissimi casi, non c’era stato nulla da avvolgere nella Bandiera, e che nonostante fossero sul suolo della loro Patria, molte vite erano state semplicemente cancellate, anche fisicamente.

Da quel momento, c’erano state centinaia di Bandiere che erano state avvolte attorno ai corpi di giovani Americani, ed aerei carichi di quelle Bandiere che avevano fatto la spola tra gli Stati Uniti e luoghi che, fino a pochi anni prima, la maggior parte di loro nemmeno sapeva dove si trovassero. Ma quella era la guerra, non la avevano iniziata loro, e lui pensava che meglio avessero fatto il loro lavoro, prima tutto quell’orrore sarebbe terminato.

Prese con sé il dossier e andò nell’ufficio del suo Capo. Dopo aver bussato entrò, e lo trovò intento a seguire un notiziario della CNN sul televisore al plasma che aveva installato sulla parete di fronte alla sua scrivania.

“Disturbo Signore?” chiese Newman.

“No no, Jason, accomodati: un attimo solo e sono da te”.

Newman si sedette, e rivolse anch’esso la sua attenzione alla trasmissione televisiva.

“Gli inquirenti stanno ancora indagando circa l’assalto armato che ha coinvolto la Columbia University nella tarda serata di ieri, quando un commando ha assaltato il Scuola di Ingegneria e Scienze Applicate della Fondazione Fu, aprendo il fuoco ed uccidendo cinque persone. Oltre a tre agenti della sicurezza sono rimasti uccisi il professor Maxwell H. Linderfeld ed un suo collaboratore, il dottor Lucius Alder. Linderfeld, un’autorità nel campo della meccanica e della scienza dei materiali, stava ultimando i suoi studi su un rivoluzionario sistema di propulsione che, secondo alcune indiscrezioni raccolte nel campus universitario, avrebbe cambiato il futuro dei trasporti oltre a fruttargli, quasi certamente, una candidatura al Premio Nobel. È questa sicuramente una grave perdita per il mondo scientifico nazionale ed internazionale. Le indagini, gestite dalla Polizia locale in stretta collaborazione con gli uffici FBI di New York, sono tuttora coperte da strettissimo riserbo. Per la CNN da Manhattan, città di New York, vi ha parlato Lisa Greenwood”.


Indizi
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I

L’agente speciale Sean McKenny si accese mestamente una sigaretta. Aveva smesso di fumare solo qualche mese prima, ma poi era successo di tutto. Prima la morte del suo amico, mentore e supervisore Vinny Casertano, poi era arrivato Katrina a devastare New Orleans e il sud est degli Stati Uniti. Si sentiva come si era sentito nei giorni immediatamente successivi all’attacco alle Torri Gemelle30, ma lì almeno aveva il conforto di Vinny e non provava questa sensazione di ineluttabilità che invece sentiva adesso dentro di sé.

Povero Vinny: se ne era andato in meno di tre mesi, per un cancro al pancreas. Era morto nel suo letto, a casa sua, tra le braccia di sua figlia Cate tornata a New York fresca di laurea giusto in tempo per preparare il suo vecchio al Grande Viaggio. Eppure, tutte quelle volte che era stato a trovarlo, lo aveva sempre visto sereno. Intendiamoci, Vinny era uno tosto, anche se con un grande cuore d’oro. Però, almeno nella testa di Sean, l’idea di dover affrontare il Grande Viaggio metteva comunque un po’ di inquietudine; ma non a Vinny, era come se lui avesse sempre avuto un canale aperto con l’Aldilà.

Non aveva conosciuto sua moglie Patricia: era arrivato all’ufficio FBI di New York appena dopo la sua morte. Sapeva quanto Vinny la amasse, eppure non l’aveva mai visto disperato per quella perdita, anche se ogni tanto dubitava della sanità mentale del suo vecchio amico, soprattutto quando, a volte, lo aveva visto – attraverso al porta a vetri del suo ufficio – parlare tutto solo con chissà chi.

Svitato o no, comunque, il buon Vinny era un fior di poliziotto, esattamente quello che chiunque vorrebbe ti coprisse le spalle quando sei in pericolo.

E poi, le sue intuizioni: ragazzi, che spettacolo! Gli partivano così, e potevi scommetterci la paga che aveva visto giusto…

Più ci pensava e più gli mancava, soprattutto adesso che era davanti al suo primo caso importante da Supervisore, e temeva di essere tremendamente inadeguato. Sean gettò via quel che restava della sigaretta, si ravviò i capelli rossi e si rivolse a Ontario Owens, il suo Vice:

“Andiamo a dare un’occhiata da vicino a questo casino”.

Per semplificare le cose, ed evitare di essere fermati ogni volta che oltrepassavano le strisce gialle che delimitavano la scena del crimine, avevano indossato i giubbini blu con la scritta FBI rifrangente, e si erano messi al collo i badge con il distintivo. Arrivarono così indisturbati fino al primo piano dell’edificio di facoltà, dove c’erano gli uffici del Rettore e del corpo insegnante.

Dovettero attendere che la Scientifica del NYPD31 terminasse di effettuare i rilievi prima di poter entrare nello studio che era stato di Maxwell Linderfeld. Alla stampa era stata taciuta la brutalità dell’omicidio del professore e del suo assistente: mentre i tre vigilantes  del campus erano stati freddati a colpi di pistola – probabilmente solo perché si erano trovati al posto sbagliato nel momento sbagliato – i due docenti erano stati scannati come animali. I corpi erano ancora sul posto, in attesa del termine dei rilievi.

I due trovarono lì Sherry Upton con Jack Vitiello, la recluta giunta in squadra dopo che Paul Marques era stato trasferito qualche settimana prima. Anche la storia finita male tra Sherry e Paul pesava sul cuore di Sean: certo, non era colpa sua, ma era portato a pensare che se ci fosse stato Vinny, nemmeno quello sarebbe mai successo.

L’unica cosa che gli faceva un po’ piacere, in quel momento, era l’accento italiano di Vitiello: era così abituato ad ascoltare Vinny, che quasi si era convinto che fosse lui a parlare bene l’inglese, e non il resto del mondo. La voce del Supervisore della Scientifica lo riscosse dalle sue considerazioni.

“Agente, la scena è a sua disposizione”.

Entrarono, e fecero in tempo ad esaminare il corpo di Lucius Alder prima che chiudessero i sacchi di plastica. McKenny chiese al coroner32 quando avrebbero potuto conoscere i risultati delle autopsie, e pregò che venisse fatto uno screening tossicologico completo, per poter escludere ipotesi di omicidio/suicidio.

“Perché, lei crede che uno dei due abbia scannato l’altro per poi scannarsi da solo, con le mani legate dietro la schiena, dopo aver tentato di dare fuoco alla stanza?”, commentò ironicamente il medico.

“Non sapevo delle mani legate! Dare fuoco alla stanza?”.

“Esatto”, intervenne un ufficiale di Polizia. “Sono state trovate tracce di accelerante per tutta la stanza. Il tentativo non ha avuto buon esito perché fuggendo, gli assassini si sono chiusi dietro la porta. Ignoravano che le porte e le finestre sono a tenuta d’aria: l’impianto di condizionamento era spento e una volta esaurito l’ossigeno, le fiamme si sono estinte da sole”.

“In questo caso, dottore, direi che possiamo lasciar perdere lo screening tossicologico”, convenne Sean.

“Allora potrò dirvi qualcosa già domattina verso le dieci” bofonchiò il coroner allontanandosi.

Dunque, si poteva dedurre che chi avesse ucciso non avesse confidenza con l’ambiente, o che lo conoscesse solo superficialmente. Se il fuoco lo avesse appiccato uno di quei due, non avrebbe commesso l’ingenuità di chiudere la porta, l’avrebbe soltanto accostata o al limite avrebbe acceso il condizionatore. E poi, le mani legate tagliavano la testa al toro.

McKenny gettò uno sguardo tutto intorno: la moquette  dell’ufficio era in gran parte coperta da due larghe chiazze scure, la scrivania del professore era in disordine, il computer – un Macintosh – sembrava annerito ma non danneggiato dalle fiamme, che avevano bruciacchiato anche un paio di cartelle e rovinato i mobili.

Probabilmente proprio i mobili – moderni e con una buona parte di acciaio – avevano contribuito a impedire all’incendio di proseguire il suo compito distruttivo. Anche il sangue sul pavimento aveva avuto la sua parte, rendendo la moquette quasi inattaccabile.

Girando attorno alla scrivania, Sean notò la sedia ribaltata a terra e si accorse che erano stati letteralmente estirpati gli hard disk dal computer.

McKenny si chinò accanto al tower case33 dell’elaboratore, e notò delle piccole tracce di sangue rappreso vicino ai bordi dello sportello divelto. Chi aveva ese- guito quella operazione non si era certo preoccupato dell’integrità dei dati o dei dischi stessi: la bachelite delle schede dove si trovavano gli alloggiamenti era spaccata, e gli slot34 pendevano come povere cose morte da quello che restava dell’interno. I cavi di alimentazione e di collegamento dati erano stati tagliati, e da come erano sfilacciati probabilmente era stato usato un coltello, forse l’arma del delitto. Il computer era ancora collegato sia all’alimentazione elettrica che alla presa di rete.

Chiamò a sé l’uomo della Scientifica che era rimasto per soddisfare eventuali ulteriori richieste dei detective.

“Può prelevare un campione di questo sangue, se non è stato già fatto?”.

L’uomo si mosse silenziosamente ed iniziò a trafficare sul case, mentre Sean si tirava su, rivolgendo lo sguardo alle due sagome disegnate col gesso che indicavano la posizione dei corpi: entrambe erano disegnate per metà sul pavimento, in corrispondenza delle grandi macchie scure, e per metà sui mobili e su una delle pareti della stanza. Erano stati uccisi da seduti.

“Che idea vi siete fatti?” chiese McKenny a Sherry e al giovane Jack, mentre Owens era impegnato a racco- gliere informazioni dai poliziotti e dai colleghi delle due vittime.

“Questa non è roba da studenti bocciati all’esame”, iniziò Sherry. “Uno studente squilibrato avrebbe usato solo una pistola, e non avrebbe certo perso tempo a tentare di dare fuoco all’ufficio, con il rischio di essere scoperto”.

“E probabilmente i vigilantes sono stati uccisi proprio perché gli assassini hanno perso tempo qui con le due vittime” aggiunse Jack.

Sean fu sorpreso e compiaciuto dall’acume dimostrato dalla giovane recluta. “Continua” gli disse.

“Beh, Signore, sembra evidente che volessero ottenere qualcosa dai due: la posizione dei corpi fa intuire che li abbiano interrogati prima di ucciderli. Se avessero semplicemente voluto eliminarli, avrebbero usato le pistole come hanno fatto con le guardie, ed avremmo trovato i loro corpi distesi a terra”.

“Inoltre, Signore”, proseguì il giovane agente, “probabilmente Alder è stato ucciso per primo, per terrorizzare il suo capo”.

McKenny sgranò gli occhi: “E questo come puoi dirlo?”.

“Lei non ha visto il corpo del dottor Linderfeld, ma avrà notato che Alder è stato praticamente decapitato”.

In effetti Sean aveva ancora l’immagine davanti agli occhi: l’unica cosa che teneva la testa di Alder attaccata al corpo era un fascio di muscoli e la spina dorsale, tanto il taglio del coltello era profondo.

Ne era rimasto abbastanza colpito: non capitava tutti i giorni di vedere un delitto commesso con tanta efferatezza, quel pover’uomo doveva essere morto di terrore ancora prima di restare affogato dal suo stesso sangue.

Paradossalmente, aveva dovuto gridare ben poco, dato che probabilmente le corde vocali erano state recise pressoché subito.

“Jack ha ragione, Capo” intervenne Sherry, riscuotendo Sean dai suoi pensieri. “Il colpo che ha ucciso Linderfeld è stato meno ‘freddo’ di quello usato con Alder. Sembra quasi vibrato in un impeto d’ira: probabilmente gli assassini non hanno ottenuto quello che cercavano”.

“E questo spiega il computer distrutto e il tentativo di appiccare le fiamme” concluse Sean. “Va bene, raccogliamo tutto, e domattina facciamo il punto in ufficio”.

“Perfetto, Capo” annuì la giovane agente.

“Ah, Sherry…” aggiunse McKenny, “non chiamarmi Capo: io sono Sean. Questo vale anche per te, figliolo” aggiunse poi, rivolgendosi a Vitiello. “Il Capo, purtroppo, non c’è più”.


II

Quando Sean McKenny varcò la porta dell’ufficio che era stato di Vinny, e che ora era suo, trovò la sua squadra tutta là ad aspettarlo, nonostante fossero soltanto le 8 e 20 di mattina. Sedendosi, Sean li guardò tutti, uno ad uno, e continuò a farlo anche mentre sorseggiava il suo espresso dal bicchiere take-away35 di Starbucks. Man mano che il suo sguardo si spostava su di loro, abbassavano gli occhi: tutti, ad eccezione di Sherry Upton, che invece continuava a fissarlo con una certa dolcezza.

Sapevano, probabilmente, o avevano capito che per lui non era e non sarebbe stato facile. Erano passati oramai quasi cinque mesi dalla morte di Vinny, e questa era la prima volta che si riunivano per discutere di un caso. Prima c’era stata l’estate, poi Katrina, poi la squadra era rimasta monca per il trasferimento di Marques, ed erano stati messi “in parcheggio” a sbrigare le pratiche burocratiche dell’ufficio. Con l’arrivo di Jack Vitiello, la squadra era di nuovo operativa anche se solo all’80%, e al Direttore non piaceva tenere quelli che considerava tra i suoi uomini migliori in panchina: così aveva subito affidato loro il caso della Columbia University.

Il fatto era che quella lunga inattività aveva dato il tempo a Sean di pensare, e a volte pensare per chi è abituato ad agire è una delle attività più deleterie in assoluto: si viene assaliti dalle insicurezze, dai dubbi. Soprattutto McKenny, che si trovava catapultato alla testa di una squadra che viveva – nell’ambiente dell’FBI – in un’aura leggendaria, dopo che aveva assicurato alla giustizia Samir Jedid Al-Raqqa, il basista di Al-Qa‘ida che aveva poi consentito l’individuazione delle fonti finanziarie ed organizzative dell’attentato al WTC36.

Quando Vinny se ne era andato, Sean aveva perduto una parte di sé stesso. Intendiamoci, non era stata la prima volta che aveva perso un collega: in un lavoro come il suo, il lutto è una delle variabili da considerare obbligatorie, un po’ come chi ama le moto mette in preventivo di poter cadere e farsi male. Un conto però è perdere un collega o un amico in servizio, sotto il fuoco nemico: in quel caso puoi sublimare il dolore nella ricerca del responsabile, e nella tua vendetta, anche se è duro da ammettere che tu ti voglia vendicare. Ma nel caso di Vinny, Sean lo aveva visto andare via poco a poco, consumarsi come un cerino, spegnersi come una candela giunta alla fine, senza poter fare nulla. Ed era stata un’esperienza terribile per un irlandese taciturno come lui.

Erano perfetti insieme: un chiacchierone italiano e un silenzioso irlandese, un omone nero accanto a un segaligno testa rossa. A prima vista la coppia peggio assortita che si potesse immaginare, ma la più implacabile macchina investigativa che l’FBI avesse mai avuto. E adesso si sentiva come un’auto a cui avevano rubato i pneumatici. Se possibile, Sean era diventato ancora più taciturno dalla morte di Vinny.

Sherry e Ontario avevano capito il tormento di McKenny: lei voleva bene a Casertano, era stato lui a prenderla in squadra proprio nel caso più difficile, e poi aveva avuto fiducia in quella giovane profiler fino a farla diventare parte integrante del team. Owens addirittura lo venerava, come investigatore e come uomo: lui e Marques si sarebbero gettati tra le fiamme dell’Inferno, se solo il loro Capo glielo avesse chiesto. Entrambi – Owens e la Upton – soffrivano due volte: per la perdita di Vinny e per il dolore di Sean. Vinny sarebbe stato fiero di tutti loro, per come si erano aggregati ed erano uniti in quel momento, lui che considerava la lealtà il pregio principale di un uomo.

Jack Vitiello era colpito da quello che sentiva: da buon italiano, era dotato di una spiccata empatia, e sentiva quella tensione positiva che scorreva nella stanza. Il giovane Jack sarebbe andato assai a genio a Vinny: neanche aveva idea di quanto somigliasse al vecchio Capo, né potevano immaginarlo gli altri, che ancora non lo conoscevano bene.

Tutte e quattro quelle persone erano come volessero sostenersi in quello che stavano per intraprendere insieme, che poteva rivelarsi come il loro primo successo o il loro più grande fallimento: era come sapessero che – una volta iniziato – tutto sarebbe cambiato per sempre, niente sarebbe stato come era prima. E che, probabilmente, a quel punto avrebbero dato l’addio per sempre al loro amico Vinny, che ancora aleggiava in quella stanza.

Stammi vicino, amico mio, aiutami…

Anche Sean aveva iniziato a parlare con gli Angeli, anche se ancora non lo sapeva. Sapeva però che toccava a lui rompere quel silenzio, e salutare per sempre il tempo e il fratello che oramai se ne erano andati.

“Allora Jack, tu che sei il più giovane: mettiti alla lavagna e vediamo di tracciare una linea temporale di massima per questo delitto”.

Quelle parole, dette tutte d’un fiato da Sean, fecero sobbalzare gli altri tre come se uno schiaffo li avesse colpiti all’improvviso in pieno volto. Il ballo iniziava, non c’era più tempo per guardare indietro.

Vitiello scattò in piedi, prese il pennarello di gesso liquido e si mise accanto al pannello bianco di fronte alla scrivania di McKenny. Subito dopo, Sherry dispose le foto delle cinque vittime in un angolo della bacheca di sughero accanto alla lavagna. Ontario aveva con sé i tabulati telefonici dei cinque, che aveva già scorso senza trovare nomi particolarmente interessanti o chiamate ricorrenti all’infuori dei nuclei familiari delle vittime.

“Cominciamo a mettere i punti fermi, senza orari, almeno finché il coroner non ci fornirà qualche informazione”.

Jack tracciò una linea orizzontale in basso, lunga come tutta la lavagna. Quindi, tirò una linea verticale all’inizio della prima, dove scrisse GLI ASSASSINI ENTRANO NELL’EDIFICIO. Poi un’altra analoga alla fine, con la scritta GLI ASSASSINI ESCONO DALL’EDIFICIO.

“Ottimo”, disse sorridendo Sean, sciogliendo quella tensione iniziale. “Cosa altro possiamo aggiungere?”.

“La morte del terzo vigilante” azzardò Jack.

Tutti si girarono, sorpresi, verso la recluta. Tutti, meno Sean, a cui brillarono gli occhi.

“Perché dici questo, figliolo?” lo interrogò.

“Perché il cadavere era nell’ingresso dell’edificio, ai piedi delle scale, riverso supino con la testa verso il portone principale. Questo fa pensare che sia stato colpito mentre accorreva in aiuto dei due colleghi trovati al piano superiore, o che abbia incrociato gli assassini – sporchi di sangue dopo aver sgozzato quei due – mentre uscivano. Se fosse stato il primo a cadere, la testa sarebbe stata rivolta verso le scale”.

Sherry, da buona psicologa, catturò immediatamente l’espressione di McKenny, nonostante si controllasse per non far trasparire le sue emozioni. Era evidente che in quel giovane italiano aveva rivisto, almeno per un attimo, il suo vecchio amico. E ne fu sinceramente felice.

“Ottimo. C’è dell’altro?” chiese Sean.

“Uno degli altri due vigilantes aveva la sua arma nella fondina, quello trovato immediatamente fuori dall’ufficio di Linderfeld” disse Sherry.

“Dunque?” chiese Sean.

“Beh, si può ipotizzare che non si aspettasse di essere colpito, nonostante a un primo esame il colpo che l’ha ucciso abbia il foro d’entrata giusto al centro del petto. Questo può voler dire che potrebbe addirittura non aver nemmeno capito di essere in pericolo, e che quindi gli assassini avevano adottato un qualche travestimento”.

Jack scrisse una nota ai piedi della lavagna.

“Chi mi dice qualcosa sul movente?” incalzò Sean.

“Il professor Linderfeld e il dottor Alder stavano conducendo, con successo pare, la progettazione di un motore a quanto si dice rivoluzionario, alimentato con un gas ottenuto trattando l’immondizia organica, ma con un rendimento pari a quello di un normale motore a scoppio, se non addirittura migliore. Sembra che la chiave di tutto fossero i materiali usati, tra cui una lega di concezione rivoluzionaria. Il risultato finale, dicono, avrebbe mandato per sempre in pensione benzina e derivati vari ” rispose Owens, che aveva parlato sia con gli agenti del NYPD che con i colleghi delle vittime, accorsi dopo il fatto. “Erano totalmente assorbiti dalla cosa, e a quanto pare erano praticamente alla stretta finale. Pare che facessero le ore piccole in facoltà praticamente tutte le sere lavorando con il CAD37 sul computer di Linderfeld”.

McKenny sentì rizzarsi i peli sul collo, mentre vecchi fantasmi riaffioravano dal passato. Aveva avuto qualche sentore guardando il corpo di Alder praticamente decapitato, ma ora questa storia dell’energia alternativa…

“Spionaggio industriale?”. La voce di Sherry lo distolse da quei pensieri.

“Tenderei ad escluderlo: le spie industriali non fanno carneficine, e poi hanno cura di ciò che rubano. Il computer del professore era devastato, come se chi ha rubato non volesse portare via per poter utilizzare, ma avesse il solo obiettivo di distruggere ciò che cercava”. La voce di Sean era velata di preoccupazione.

“La ricerca di Linderfeld era di dominio pubblico, una spia industriale non avrebbe mai potuto ricavare nulla dal progetto di una Università”. Vitiello stupiva McKenny per la seconda volta. “Sembrerebbe più opera di terroristi arabi”.

“Jack, tieniti per te questa idea, o ci toglieranno il caso alla velocità della luce!” lo stoppò Sean.

Notevole, pensò Sherry, non figliolo o ragazzo, ma Jack! Il giovanotto ha fatto breccia, eh, Sean? E sorrise di nuovo.

Le parole terrorista e arabo fecero salire l’adrenalina in quella stanza a livelli parossistici, ma mai quanto sarebbe avvenuto di là a qualche ora.


III

Alla fine di quella mattinata affluirono tutta una serie di rapporti inerenti al caso della Columbia sulla scrivania di Sean McKenny: i rilievi della NYPD e i referti autoptici del coroner. La squadra si riunì nuovamente nel primissimo pomeriggio, dopo che tutti avevano consumato un pasto frugale e veloce.

“Allora, iniziamo a mettere qualche orario sulla nostra linea temporale. Il coroner, oltre a darci i motivi dei decessi, fornisce anche qualche particolare interessante sulle varie morti”.

“Dunque, l’algor mortis38 conferma che il primo a morire è stato Lucius Alder: il suo fegato aveva una temperatura poco meno di un grado Farenheit39 inferiore a quella delle altre vittime, e pone l’inizio del crimine alle 22 e 30 circa. Due punti a favore di Jack: Alder è stato il primo e il vigilante al piano terra l’ultimo, alle 23 circa”. Jack Vitiello si sentì onorato dalla considerazione dimostratagli dal suo Supervisore, e aggiunse gli orari sotto le linee verticali.

“Il vigilante trovato con la pistola nella fondina è stato colpito frontalmente dal basso verso l’alto, da distanza abbastanza ravvicinata: il potere d’arresto del proiettile lo ha spinto un paio di metri all’indietro nel corridoio, ma è presumibile che fosse sulla soglia dello studio quando è stato colpito”.

“Quello dell’ingresso invece è stato colpito dall’alto verso il basso, compatibilmente con gli assassini che scendevano dalla scala. Il terzo, trovato al primo piano nei pressi della scala, è stato colpito frontalmente. Tutti e tre uccisi da proiettili di medio calibro e di tipo sconosciuto, inviati dal coroner alla Balistica per essere esaminati”.

“Sia Linderfeld che Alder sono morti per dissanguamento in seguito alle ferite da taglio. Alder aveva anche tracce di emorragia petecchiale, probabilmente per il principio di asfissia dovuto al sangue che gli ha invaso i polmoni dopo il… trattamento che aveva subìto”.

“Ipotesi? Osservazioni?” chiese Sean alzando lo sguardo dal rapporto del coroner.

“Intanto possiamo mettere gli omicidi nella giusta sequenza” disse Ontario Owens. “Alder, numero 2, numero 3, vigilante sulle scale e vigilante nell’ingresso. C’è solo da chiarire se Linderfeld è morto perché è arrivato il primo vigilante, o se il vigilante è arrivato perché ha sentito il trambusto della morte di Linderfeld”.

“Se ci pensi” disse Sean “la risposta è nel computer: la scrivania del professore è davanti alla porta, di profilo. Se avesse sparato l’uomo accoccolato davanti a Linderfeld, il colpo avrebbe raggiunto lateralmente il vigilante, facendolo cadere a lato della porta. Invece il colpo è frontale, quindi sparato da sotto la scrivania, mentre stavano forzando il computer. Ergo, Linderfeld era già morto, portandosi via il suo segreto”.

Sean si interruppe per rispondere al telefono, poi disse a Vitiello “Jack, per favore, vai a prendere i rapporti della Scientifica che sono appena arrivati”.

Poi continuò rivolgendosi a Sherry e Ontario: “Linderfeld è rimasto in balìa dei suoi aguzzini per quasi mezz’ora, sotto shock per la morte del suo collaboratore, senza rivelare nulla. Un uomo da ammirare”.

“Quanti pensi potessero essere?” chiese Sherry.

“Due all’interno, probabilmente un terzo con un’automobile fuori ad aspettare. Due erano più che sufficienti per sopraffare due uomini avvezzi allo studio più che al combattimento” disse Owens.

Sean annuì, poi chiese “Abbiamo richiesto i video di sorveglianza?”.

“No, ci penso io” disse Owens, avviandosi. Poi aggiunse “Così verifico una cosa”. Poi lasciò l’ufficio, mentre Vitiello rientrava con una decina di fogli tra le mani.

“Novità grosse, Signore” disse rivolto verso Sean.

“Sono Sean, capito Jack?” ribatté McKenny.

“Certo Signore!”. Sherry non riuscì a trattenere un sorriso.

Sean sbuffò, sorridendo anch’egli a mezza bocca, poi prese i rapporti.

“Perbacco!” esclamò. “L’arma usata è conosciuta al nostro database… Guarda guarda… È stata già usata cinque anni fa in un caso analogo a questo. L’unica differenza è che allora non ci furono professori morti, ma solo rapiti… almeno così si crede”.

Passò l’incartamento a Sherry che iniziò a studiarlo, mentre Sean strabuzzava gli occhi su un altro rapporto: le tracce di sangue rinvenute sul Macintosh di Linderfeld non erano né sue né di Alder. Evidentemente uno degli assassini si era ferito forzando il computer. Ma la notizia interessante era che il soggetto donatore di quel sangue soffriva di anemia drepanocitica, una malattia genetica del sangue in cui i globuli rossi circolanti – in condizioni di bassa tensione di ossigeno – assumono una forma spesso ricurva che, allo striscio di sangue periferico, assomiglia ad una mezzaluna o una falce. Per questo motivo l’anemia drepanocitica è anche detta anemia falciforme. La cosa interessante era che quella malattia aveva una forte caratterizzazione epidemiologica, essendo più frequente nell’Africa centro-orientale, nel sud dell’Arabia e in alcune zone di Italia, Spagna e Grecia.

L’ipotesi di Jack prendeva sempre più corpo.

Il rapporto balistico, se possibile, era ancora più interessante: la Upton lo stava leggendo con attenzione. Le munizioni erano 7,65 mm Browning/.32ACP, un tipo non in vendita in Occidente e normalmente utilizzate dalla pistola silenziata NORINCO Tipo 64, che veniva usata dalle forze armate Cinesi a metà degli anni ’60 per operazioni delle forze speciali e dei servizi segreti. Ormai dismessa, era facilmente reperibile al mercato nero cinese e venduta al miglior offerente.

Il caso in questione era risalente al 2000, Università di Washington, Seattle: un professore e ricercatore tra i più stimati – tale Manfred Wertzbach – era stato prelevato con la forza da due uomini armati e mascherati, caricato su un furgone e portato via. C’era stato anche un breve conflitto a fuoco con una pattuglia di polizia, ma il veicolo era riuscito a far perdere le proprie tracce rapidamente.

Era l’unico tenue filo che legava i due casi: il professore rapito a Seattle, infatti, era un genetista esperto in bioingegneria – nulla a che vedere con l’ingegneria meccanica, dunque – e di lui non si era saputo poi più nulla.

I bossoli e un paio di proiettili raccolti dopo quell’azione criminale presentavano, oltre allo stesso strano calibro, analogie con quelli estratti dai corpi dei vigilantes e con i bossoli raccolti sulla scena: stessa rigatura della pallottola, stessa impronta del percussore sul fondello del bossolo, e una striatura caratteristica sul bossolo stesso probabilmente dovuta ad un difetto della camera di scoppio dell’arma.

L’irruzione di Ontario Owens in ufficio distolse Sherry dalla sua lettura.

“Buone notizie: come immaginavo il centro elaborazioni dati dell’Università effettua il salvataggio del contenuto di tutti i client ogni sera intorno alle 21. Questo significa che il lavoro del professor Linderfeld è salvo ed è al sicuro, praticamente completo. Poi ho i DVD della videosorveglianza della Facoltà. Li ho già passati al nostro Centro Multimediale, e dovremmo averli a minuti sul server”.

“Ottimo!” disse Sean. Avrebbe avuto voglia di accendersi una bella sigaretta, ma per rispetto ai suoi uomini e a sé stesso, decise di soprassedere. Era la prima volta che pensava a quei ragazzi come ai “suoi” uomini, e non alla squadra di Vinny: chiese silenziosamente scusa al suo amico, ma poi si sentì intimamente consolato, come se non avesse fatto – in fondo – nulla di male.

Sei sempre stato troppo buono con me, amico mio!

Appena il video – trattato e migliorato dai programmi in dotazione all’FBI – fu disponibile sul server, la squadra si raggruppò tutta alle spalle di Sean, ed iniziarono ad esaminare le immagini. Erano in bianco e nero, ma sufficientemente chiare: si vedevano due uomini con una tuta chiara e un cappellino scendere da un vecchio furgone Ford E250 davanti all’ingresso della Facoltà. L’orologio sul display segnava le 22:32:48. Poi non si notava alcuna attività all’esterno, fino alle 22:58:09, quando si vedeva un vigilante salire i gradini della scala all’esterno dell’edificio, ed entrare nel portone d’ingresso. Subito dopo, due piccoli lampi di luce precedevano l’uscita precipitosa di quegli uomini: questi, con la tuta chiara sporca presumibilmente di sangue, salivano velocemente sul mezzo che si allontanava nella notte.

Sean fermò le immagini, poi le fece scorrere all’indietro. Fermò il fotogramma prima all’arrivo del furgone, per leggere la scritta sugli sportelli posteriori: ACME CLEANING SERVICE, un’impresa di pulizie.

Ecco com’erano entrati indisturbati nel campus universitario.

Poi, osservò attentamente lo scappamento del mezzo: lo sbuffo di fumo mostrava chiaramente che era rimasto in moto per tutto il tempo, quindi ci doveva essere un terzo uomo. Infine, stoppò il filmato mentre il furgone, allontanandosi, passava sotto la luce di un lampione: con il mouse riquadrò la targa e la ingrandì con sufficiente chiarezza.

Doveva essere stato immatricolato prima del 2000: era una vecchia targa standard dello Stato di New York, con le righe rosse sopra e sotto e – al centro – Miss Liberty40 in azzurro. Quasi certamente si trattava di un mezzo rubato.

295 – MUR

“Diramiamo subito un avviso di ricerca nazionale per questa targa” ordinò, senza indugiare, Sean McKenny.

In effetti il furgone era stato rubato poche ore prima dell’assalto, con tute e materiale di pulizia, alla società che lo aveva nel parcheggio aziendale. Era stato ritrovato nelle campagne del Minnesota, nel parcheggio di una stazione di servizio situata sulla Statale 60, tra Butterfield e Mountain Lake.

Sean aveva richiesto – ed ottenuto – un elicottero per raggiungere il luogo con la squadra, ed ora era a bordo di un UH-1N alla volta di quella stazione di servizio. Aveva richiesto anche via radio una squadra di artificieri alla polizia locale, squadra che sarebbe dovuta arrivare a minuti sul posto.

Videro il furgone mentre il pilota del Twin Huey effettuava il suo avvicinamento, e non appena a terra – alle spalle del caseggiato – scesero tutti dirigendosi verso l’emporio dietro le pompe. Qui trovarono il proprietario, a cui fecero le solite domande di rito – dov’era, se si ricordava di chi aveva abbandonato il furgone, e così via – e si prepararono anche ad evacuare la zona in attesa degli artificieri.

Sean notò, però, ad un certo punto Jack inginocchiarsi davanti ad un ragazzo seduto davanti all’ingresso dell’emporio.

“Chi è?” chiese all’uomo dietro la cassa.

“Il figlio di mia sorella” rispose brusco il gestore. Sean fu colpito che quell’uomo non avesse detto mio nipote.

“C’è qualcosa che non va?” chiese ancora.

L’uomo rispose quasi seccato, con un gesto eloquente, roteando l’indice all’altezza della tempia.

McKenny si sentì infastidito da quella poca sensibilità verso un ragazzo così giovane, così si allontanò dall’uomo e uscì sull’ingresso, dove si trovavano Vitiello e il ragazzo. Si fermò ad una certa distanza da loro, e guardò il giovane agente con fare interrogativo. Jack non fece una piega, continuando a parlare con il giovanotto, che giocherellava con il distintivo di Vitiello.

“Sammy, quello sulla porta è il mio amico Sean. Diresti anche a lui quello che hai appena detto a me?”.

Il ragazzino, con lo sguardo fisso sul distintivo che aveva tra le mani, ripetè quasi meccanicamente: “Ford E250 1995 grigio New York 295-MUR due scendono e prendono Ford Taurus 1997 argento North Dakota 163-EPT”.

Il volto di Jack si aprì in un enorme sorriso, mentre McKenny strabuzzava gli occhi: “Ma che diavolo…”. Jack si staccò da Sammy e andò verso Sean.

“Sammy ha la sindrome di Asperger, detta anche autismo ad alto funzionamento. Le persone che ne sono affette hanno delle capacità molto peculiari, e Sammy – passando l’intera giornata seduto qui fuori – è praticamente un database vivente di tutti i veicoli che passano da questa stazione di servizio”.

“Ma tu come fai…” iniziò Sean, venendo subito interrotto da Jack.

“Il mio fratellino. Ormai sono un’autorità in materia!” disse, sorridendo un po’ imbarazzato.

Sean non perse tempo, e diramò via radio un altro ordine di ricerca per la Taurus, proprio mentre arrivava il furgone degli artificieri. Poi diede una pacca sulla spalla di Vitiello.

Gli artificieri fecero un foro con un trapano in uno dei portelloni posteriori del furgone, per poi introdurvi una camera a fibre ottiche che avevano collegato ad un monitor. Una volta constatata l’assenza di componenti elettronici o fiale sospette che potessero far pensare ad una trappola esplosiva, aprirono i portelli forzando le serrature. Nel cassone del van, gli agenti trovarono il corpo di un uomo freddato con un colpo di pistola alla nuca, che ancora indossava la tuta chiara imbrattata di sangue; in un angolo, un’altra tuta sporca e l’attrezzatura per le pulizie trafugata con il furgone. L’odore della decomposizione era forte – il furgone era rimasto parcheggiato al sole per diverso tempo.

Sean notò il profondo taglio sulla mano sinistra del cadavere, ed arguì che doveva trattarsi dell’uomo che aveva sventrato il computer di Linderfeld e che aveva sparato al primo vigilante. Aveva lasciato una traccia, e chi aveva organizzato quel massacro voleva coprirle, invece, le proprie tracce.

Ma non sapevano di Sammy!


IV

“Sean, lo Sceriffo della Contea di Burke, in North Dakota, ci comunica di avere intercettato la Taurus nei pressi di Portal, su una strada secondaria che corre a lato della linea ferroviaria. Hanno circondato l’auto, che è ferma con due uomini dentro”. Era Owens, molto concitato.

“All’elicottero!” ordinò McKenny.

In pochi istanti il Twin Huey con le insegne dell’FBI si staccò dal suolo portando con sé il suo carico di investigatori federali. Mentre erano in volo gli Agenti, su ordine di Sean, indossarono i loro giubbotti antiproiettile e misero il colpo in canna alle loro Glock 23, inserendo subito dopo la sicura. A Vitiello venne affidato il fucile FN SPR A5, visti i suoi trascorsi come cecchino in Afghanistan. McKenny invece prese con sé il binocolo.

Videro la scena mentre l’elicottero compiva l’avvicinamento: su una rotabile sterrata che correva parallelamente alla linea ferroviaria, a una decina di miglia dal confine con il Canada, c’era la Taurus color argento, ferma. Tutto intorno, ad una distanza di circa 250 metri, auto dello Sceriffo con i lampeggianti accesi circondavano i sospetti. Ci doveva essere stato un lungo inseguimento per far accorrere tutto quel personale in quel punto: gli assassini avevano avuto sfortuna, incrociando una pattuglia proprio pochi secondi dopo che Sean aveva fatto diramare l’avviso via radio.

Fecero atterrare l’elicottero nella radura erbosa alle spalle delle auto dello Sceriffo, che si affrettò ad avvicinarsi a loro.

“Salve, Agenti. Sono lo Sceriffo Gregory Wilson della Contea di Burke”, si presentò l’Ufficiale.

“Salve Sceriffo, sono l’Agente Speciale Seamus McKenny dell’Ufficio FBI di New York. Questi sono gli Agenti Owens, Upton e Vitiello” disse Sean indicando uno a uno i suoi uomini. Il fatto di essere in azione, e di essere arrivato quasi alla cattura dei ricercati con il loro aiuto, faceva di quei ragazzi i “suoi” uomini, per la prima volta in modo così totale e compiuto. “Qual è la situazione?” aggiunse poi.

“Abbiamo inseguito la vettura segnalata per circa venti miglia. Quando abbiamo realizzato che si stavano dirigendo verso il confine con il Canada, abbiamo chiesto rinforzi sia allo Sceriffo di Portal che alla Polizia di Confine, che hanno inviato tutte le auto che vedete schierate a nord tagliando loro la strada. A quel punto, hanno abbandonato la Statale 52 all’altezza della 104aNW, portandosi su questa strada laterale. Le nostre auto allora sono risalite fino alla 108aNW, e li hanno chiusi dove li vedete ora”.

“Attività ostili?” chiese allora Sherry.

“Negativo, Signora. Da quando li abbiamo bloccati sono seduti nell’auto senza segni visibili di attività di alcun genere”.

“Grazie Sceriffo. Può scusarci un minuto?” disse Sean. Poi, dopo che Wilson si fu allontanato, si rivolse ai suoi uomini: ”Facciamo il punto”, disse.

“Abbiamo due assassini seduti in un’auto al centro del nulla”. Erano infatti in aperta campagna, lontani da centri abitati. “Loro sono l’unico filo che ci lega al capire il perché di due casi irrisolti. Dobbiamo considerarli estremamente pericolosi, visto ciò che hanno fatto alla Columbia e al loro complice. Pericolosi e determinati a non farsi prendere”.

Continuò: “Però dobbiamo tentare di prenderli. Sherry, tu fai da collegamento tra noi e lo Sceriffo. Jack: piazzati col fucile sul cofano di quella macchina e metti nel mirino quei due. Se vedi qualcosa che non ti quadra, non esitare e apri il fuoco. Ontario, tieni il binocolo, io vado a tentare di trattare con loro”.

“No, Sean” replicò Owens. “Tu sei il Capo, io il tuo Vice. Trattare è compito mio… o devo pensare che non ti fidi di me?”.

Quando c’era Vinny, avevano deciso che il Supervisore andava comunque protetto in azione. Era dunque prassi che Sean si esponesse in queste situazioni. E adesso Owens rivendicava il suo ruolo: McKenny però sapeva che non lo faceva per ambizione, ma per proteggere l’Agente anziano che tanto rispettava, come lui aveva a suo tempo fatto con Vincent Casertano.

“Hai la pistola alla caviglia?” chiese Sean.

“Non sono mica scemo” ribattè Ontario con un gran sorriso. La piccola pistola (quasi sempre una Walther PPK, prodotta dalla Smith & Wesson) assicurata alla caviglia con una fondina speciale era considerata la classica ciambella salvagente in situazioni come quella, quando occorreva convincere i “cattivi” che si era disarmati.

“OK, ma ascolta bene: se qualcosa va storto, gettati a terra e lascia il campo di tiro libero a Jack, intesi?”.

“Intesi, Capo” lo rassicurò Owens. E Sean percepì in quella parola tutta la stima e l’affetto che quel ragazzone di colore provava per lui. Paradossalmente, questo lo mise ancor più in ansia. Si sentiva assolutamente responsabile, e capiva solo adesso i tormenti che Vinny provava – e che gli confidava spesso – quando erano in azione sul campo.

Sean si voltò, prese la radio e comunicò con Sherry: “Bambolina, avverti lo Sceriffo di quello che stiamo per fare, e assicurati che i suoi uomini stiano tranquilli e rilassati: non voglio che qualcuno si faccia venire i crampi al ditino ed inizi a sparare mentre Ontario è là fuori! ”.

“Ricevuto, Capo” gracchiò la radio. Sherry era a sud, con lo Sceriffo. Lui e Jack a ovest. A est c’era la barriera formata dalla recinzione della linea ferroviaria, e dalle rotaie. A nord, le auto della Polizia di Confine. Ontario era “là fuori”, tra le auto dello Sceriffo di Portal e la Taurus, protetto solo dal suo giubbotto antiproiettile con la scritta FBI e con una pistoletta da donna legata alla caviglia, mentre avanzava tenendo le braccia alzate e la sua Glock per la canna con due dita per dimostrare di essere disarmato e non ostile.

Se succede qualcosa a quel ragazzo…

Sean portò il binocolo agli occhi, voleva capire cosa succedeva dentro la Taurus.

L’ingrandimento non era sufficiente, allora manovrò un po’ per aumentarlo. Adesso riusciva a vedere, nonostante il vetro dell’auto fosse leggermente appannato. Sembrava che i due parlassero tra loro. Però… era strano, non si guardavano in faccia, e parlavano insieme, fitto fitto.

Poi notò le palme delle mani rivolte verso l’alto, e si ricordò di Ahmed, il cuoco di Frankie’s: lo aveva visto fare così quando…

Non stavano parlando, stavano pregando! Ontario era oramai a una decina di passi dall’auto. Sean schizzò in piedi da dietro la vettura che gli offriva riparo, urlando con tutto il fiato che aveva in corpo.

“Owens, vieni subito via da lì…”.

La Taurus esplose in una palla di fuoco.


Notizie

[image: image]

“L’Europa è ormai stretta nella morsa della immigrazione clandestina. Il fenomeno certamente è familiare ai nostri telespettatori a causa del flusso ininterrotto che avviene tra gli Stati Uniti ed il Messico, ma i numeri in Europa sono ben più spaventosi. Gli immigrati clandestini seguono vie illegali per raggiungere il paese di destinazione, e si affidano molto spesso a malavitosi che sono indicati come schiavisti che gestiscono vere e proprie tratte degli esseri umani. Un esempio sono i cosiddetti scafisti che ammassano enormi quantità di persone su navi di scarsissima qualità e sicurezza (chiamate con un gergo colorito carrette del mare) partendo dalle coste settentrionali dell’Africa per arrivare nei Paesi mediterranei: l’Italia è una delle mete preferite perché il tratto dall’Africa alla Sicilia e in particolare a Lampedusa è molto corto rispetto agli altri possibili. Per molti di loro il viaggio continua verso altri Paesi europei. Questi scafisti si fanno pagare somme molto ingenti in cambio della speranza di una nuova vita, e sono spesso alleati con varie organizzazioni criminali oltre che, spesso, con complicità di parte della Polizia del paese di provenienza: attorno all’immigrazione clandestina, infatti, c’è un forte indotto criminale fin dall’origine. Essendo irregolari, i clandestini non possono entrare nel mercato del lavoro ufficiale. Pertanto, arrivati a destinazione, vengono spesso sfruttati da datori di lavoro senza scrupoli che li usano come manodopera a basso costo, approfittando del fatto che sono facilmente ricattabili a causa della loro posizione. In quanto manodopera a basso costo, i clandestini sono gli immigrati più soggetti alle accuse di abbassare i salari medi (un fenomeno che è detto svalutazione sociale) e di togliere il lavoro alla popolazione locale peggiorandone la qualità della vita. Molti clandestini finiscono anche nella rete della criminalità organizzata, che li sfrutta per svolgere il cosiddetto lavoro sporco. Le politiche dell’immigrazione sono un tema centrale della politica, in particolar modo dei Paesi più ricchi. L’introduzione di quote per l’immigrazione, se da un lato dovrebbe evitare un afflusso troppo massiccio di immigrati che non potrebbero essere assorbiti dal mercato del lavoro, dall’altro può finire con l’incentivare l’immigrazione clandestina. A fronte di un numero di immigrati irregolari vengono spesso applicate delle sanatorie, che da un lato portano fuori dall’illegalità molti immigrati, ma che dall’altro non sono altro che un prendere atto del fatto che le politiche adottate per fronteggiare il problema non sono state efficaci. Ultimamente si è tentato di eliminare l’immigrazione alla fonte, con degli accordi internazionali, per rimpatriare molti immigrati che poi sono stati rimandati nei loro Paesi di origine. Da Lampedusa, Italia, un servizio speciale di Steve Biasetti per FOX News ”.

* * *

“L’America si scopre in difficoltà: a causa dell’uragano Katrina della scorsa estate, le scorte strategiche degli Stati Uniti per quanto riguarda carburanti e combustibile sono state pesantemente intaccate. L’attuale debolezza del dollaro in campo internazionale ed il corrispettivo innalzamento del prezzo del greggio hanno portato la Nazione in una situazione di inedita debolezza strategica. A nulla sono valsi i tentativi presso l’OPEC per ottenere un aumento delle trivellazioni che potesse portare ad un ribasso del prezzo del greggio. Il nodo cruciale ora sembrano essere le riserve di petrolio. Il prezzo di un barile di petrolio è aumentato, dagli 11 dollari del 1998 ai circa 80 dollari attuali. Esistono e sono continuamente allo studio fonti alternative e rinnovabili di energia, sebbene la misura in cui queste possano rimpiazzare il petrolio e i loro eventuali effetti negativi sull’ambiente siano attualmente oggetto di dibattito. La determinazione delle riserve è condizionata dalle incertezze tecniche ed economiche. Le incertezze tecniche derivano dal fatto che i volumi di idrocarburo contenuti nel giacimento sono stimati quasi esclusivamente attraverso dati ottenuti con metodi indiretti (tra i più diffusi la prospezione sismica e le misure di proprietà fisiche delle rocce nei pozzi). Le informazioni dirette sono necessariamente poche, se confrontate con l’eterogeneità delle rocce serbatoio, in quanto provengono dalla perforazione dei pozzi che è molto costosa. Le incertezze di tipo economico, invece, includono la difficoltà di poter prevedere l’andamento futuro dei costi di estrazione e dei prezzi di vendita dell’idrocarburo (mediamente la vita produttiva di un giacimento è di 10-20 anni). Anche la disponibilità 41 dal Club di Roma (il famoso Rapporto sui limiti dello sviluppo), affermò che nel 2000 sarebbero state esaurite circa il 25% delle riserve mondiali di oro nero. La situazione oggi però appare più grave di quanto il MIT avesse predetto. Dai dati pubblicati annualmente dalla BP si rileva che la quantità di petrolio utilizzata dal 1965 al 2004 è di 116 miliardi di tonnellate, le riserve ancora disponibili nel 2004 sono valutate in 162 miliardi di tonnellate. Con questi valori si può facilmente calcolare che, escludendo i nuovi giacimenti che saranno scoperti nei prossimi anni, è già stato consumato il 42% delle riserve inizialmente disponibili, in altre parole si avvicina il momento del raggiungimento del “picco” dell’estrazione. Secondo la BP, il petrolio disponibile è sufficiente per circa 40 anni a partire dal 2000, supponendo di continuarne l’estrazione al ritmo attuale, quindi senza tenere conto della continua crescita della domanda mondiale, che si colloca intorno al 2% annuo. Ma al momento dell’estrazione dell’ultima goccia di petrolio, l’umanità dovrà già da tempo aver smesso di contare su questa risorsa, in quanto man mano che i pozzi si vanno esaurendo la velocità con cui si può continuare ad estrarre decresce, costringendo a ridurre i consumi o utilizzare altre fonti energetiche. La situazione, dunque, non è affatto rosea! Da Dubai City, Emirati Arabi Uniti, per Bloomberg Television Adrian Hassay”.

* * *

“La situazione concernente la sfida nucleare della Repubblica Islamica dell’Iran al mondo occidentale sta diventando sempre più fonte di tensione internazionale. Il 14 agosto 2002 il Consiglio Nazionale della Resi-stenza Iraniana (guidato dal movimento dissidente iraniano armato chiamato MEK), durante una conferenza stampa a Washington D.C., annunciò che l’Iran stava costruendo nei pressi della città di Natanz (duecento chilometri a sud di Teheran) un impianto segreto per l’arricchimento dell’uranio con il metodo della centrifugazione. In questo sito, nel 2003, vennero messe in funzione alcune decine di “centrifughe P1” di origine pakistana, ufficialmente solo per la produzione di MTR42, ma i difficili rapporti con gli Stati Uniti d’America hanno causato da subito sospetti nel mondo occidentale. L’aver tenuto segreti per molto tempo i piani riguardanti l’arricchimento dell’uranio e il non aver firmato il protocollo aggiuntivo al TNP43 ha spinto ad inviare sul posto degli ispettori, anche se il presidente dell’Agenzia Internazionale dell’Energia Atomica (AIEA) Mohamed El Baradei ha più volte dichiarato alla stampa che gli ispettori non hanno trovato alcuna presenza di tracce di esafloruro di uranio altamente arricchito nelle centrifughe di Natanz. La crisi con l’Iran è comunque tuttora argomento di riunione per il cosiddetto “club dei 5 + 1” – i cinque Paesi membri permanenti del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite più la Germania – che sta mettendo a punto una prima bozza di sanzioni da presentare in sede ONU. Ci sono anche state minacce “diplomatiche” nelle quali gli USA hanno consigliato gli Iraniani di cessare l’arricchimento dell’uranio per evitare “spiacevoli conseguenze”. In precedenza c’era stata una proposta statunitense per aiutare l’Iran a costruire un reattore LWR44 in cambio della rinuncia all’arricchimento dell’uranio e dello stop alla realizzazione di quello di Bushehr, seguita da una mediazione da parte russa che proponeva a Teheran di trasferire sul proprio suolo tutte le attività iraniane legate al ciclo del combustibile. Il governo iraniano per tutta risposta ha installato circa 3000 centrifughe in cascata a Natanz (col proposito di arrivare presto a 50000), ufficialmente per la produzione su scala industriale di uranio leggermente arricchito (2-4%) da usare come combustibile per la quasi ultimata centrale nucleare di Bushehr, e inoltre, per bocca del suo capo negoziatore Ali Larijani, ha anche affermato che non avrà altra scelta che abbandonare il TNP se verrà sottoposto a ulteriori pressioni sul suo programma nucleare a scopo di elettrogenerazione e propulsione. Secondo alcune indiscrezioni, pare che una cellula di studio sia stata attivata al Pentagono al fine di riuscire a mettere in atto un intervento militare contro l’Iran a sole ventiquattro ore da un’eventuale dichiarazione di guerra, anche se un raid aereo sui siti nucleari iraniani sembra presentare, allo stato attuale delle cose, molte incognite di carattere militare, politico ed economico. Da Washington D.C., per BBC World l’inviata Corey Duncan”.

* * *

“I portavoce ufficiali dell’FBI hanno confermato nelle ultime ore il decesso dell’Agente Speciale Ontario Owens, avvenuto mentre tentava di trattare con i presunti assassini della Columbia University. A quanto è dato sapere, i due uomini fermati a poche miglia da Portal, presso il confine con il Canada – da dove presumibilmente intendevano espatriare – erano stati identificati da un testimone oculare. L’auto su cui viaggiavano era stata circondata, e la squadra dell’Ufficio FBI di New York che indagava sul delitto, e di cui l’Agente Owens faceva parte, aveva raggiunto il posto in elicottero. Secondo alcune indiscrezioni, i due uomini si erano già liberati di un terzo complice lasciandolo cadavere in un furgone parcheggiato presso una stazione di servizio in Minnesota. L’Agente Owens si stava avvicinando all’auto dei due quando, secondo le prime indiscrezioni, l’automobile sarebbe esplosa. Nello scoppio, oltre all’Agente dell’FBI, sono rimasti uccisi anche gli occupanti dell’automobile. I portavoce dell’FBI non hanno voluto confermare le illazioni, fatte da fonti anonime, circa un possibile coinvolgimento del terrorismo islamico nell’assalto alla Columbia University. L’FBI mantiene tuttora il più stretto riserbo sulle identità degli occupanti dell’auto. Resta dunque soltanto da appurare se lo scoppio sia stato dovuto all’imperizia degli Agenti coinvolti nel fatto, o a qualche iniziativa arbitraria degli uomini dello Sceriffo della Contea di Burke, che avevano la responsabilità del posto di blocco. L’Agente Speciale Ontario Owens aveva 36 anni, lascia la moglie e una bimba di pochi mesi. Per la CNN da Portal, North Dakota, vi ha parlato Lisa Greenwood ”.

* * *

“Sono circa 17 milioni i musulmani che vivono oggi nell’Unione Europea (su 730 milioni di abitanti). Erano 800.000 nel 1950, e 15 milioni nel 2003. Non è facile tuttavia fornire cifre esatte, perché la religione islamica non prevede un registro dei fedeli come le ‘parrocchie’ cattoliche, e la maggior parte degli Stati Europei rifiuta l’identificazione dei propri cittadini in base all’appartenenza religiosa. Il paese che ospita il maggior numero di musulmani, comunque, è la Francia (circa cinque milioni, la metà dei quali con cittadinanza francese), seguita dalla Germania (circa tre milioni e mezzo, di cui due milioni turchi) e dall’Inghilterra (due milioni, quasi tutti di nazionalità britannica, originari del Pakistan, dell’India e del Medio Oriente). In Belgio ce ne sono circa 350.000, un po’ di più in Olanda. Diverse, naturalmente le provenienze: Africa, Maghreb, Asia, ex-Jugoslavia. Di quelli che professano la fede islamica nella Unione Europea (in maggioranza ormai alla terza o quarta generazione, se immigrati), pochi frequentano le moschee. Le cifre però non tengono conto degli Europei convertiti all’Islam: si stima siano alcune centinaia di migliaia. Se il recente allargamento dell’Europa ad Est, avvenuto quasi due anni fa, ha portato nell’Unione una percentuale infima di devoti dell’Islam (non raggiungono il milione), molto più numerosi sono i musulmani che vivono oggi nei paesi candidati alle prossime tornate di ingressi nell’Unione (tra il 2007 e il 2015). Nell’area balcanica - dove l’Islam è una realtà radicata da più di 500 anni - vivono circa otto milioni di musulmani: in Bosnia e Albania costituiscono la maggioranza, mentre in Macedonia e Bulgaria convivono con la fede ortodossa (così come in Grecia). Dei 67 milioni di abitanti della Turchia, il 98% professa la fede islamica. Se nel conto dell’Europa si include poi anche la Federazione Russa (più di venti milioni di musulmani, dalla Siberia alla Cecenia), la cifra dei fedeli islamici del Vecchio Continente supera i quaranta milioni. Oggi Mosca è la città con il maggior numero di musulmani in tutta Europa: più di due milioni (un abitante su sei), in maggioranza provenienti dalle ex-repubbliche sovietiche dell’Asia centrale e dal Caucaso. Per Al Jazeera, vi ha parlato Aslan Çaglayan da Istanbul ”.

* * *

“L’Islam in Africa, fin dal suo apparire come religione, ha conquistato un gran numero di proseliti, e dalle statistiche continua ancor oggi ad essere tra le religioni più professate nel Continente. Mentre quello ortodosso della tradizione e del Corano viene praticato prevalen-temente nei grandi centri di insegnamento religioso, nell’Africa a sud del Sahara esso si è mescolato ad elementi delle religioni naturistiche. Eppure l’Islam, con il suo rigoroso monoteismo, può apparire il polo opposto alle religioni animistiche di natura largamente politeista. Esso però appare agli Africani come una religione assai meno estranea, in quanto propagatasi nel continente già dal VII secolo ed in grado di convertire anche i cristiani ed i pagani sui territori conquistati. A tale conversione non contribuì il principio del “fuoco e spada” anche perché coloro che pagavano le tasse erano i non musulmani, quindi non v’era nessun interesse a fare nuovi proseliti. Gli elementi che attirarono ed ancor oggi attirano gli africani verso l’Islam più che verso il cristianesimo sono innanzitutto di natura teologica: la dottrina islamica è semplice e fondata su un duplice assioma “testimonio che non vi è altro Dio all’infuori di Allah e che Maometto è il suo profeta”, che è quanto basta per diventare musulmano. Non è inoltre richiesta una conversione o una rinuncia interiore alle precedenti convinzioni religiose, o un atto liturgico come il Battesimo. L’Islam peraltro riesce a “salvare” il suo monoteismo sottomettendo tutte le credenze animistiche al volere ed all’attività di Allah, fatte salve le cinque colonne dell’Islam (fede, preghiera, elemosine, digiuno e pellegrinaggi), chi proviene dalle religioni animistiche può continuare ad osservare le proprie originarie usanze. Vi sono infine elementi sociali non indifferenti, fra cui la poligamia che per le popolazioni ‘60 ottenne buoni risultati in campo sociale e dell’istruzione. La setta eretica degli Ahmadiyya riveste un ruolo notevole pur avendo un basso numero di adepti, grazie alla proficua attività letteraria quale la traduzione del Corano negli idiomi locali. Il loro triplice scopo si propone la riforma e purificazione dell’Islam, la sua modernizzazione, la vittoria sul cristianesimo. L’abilità Ahmadiyya nella traduzione e nel commento del Corano sta nella capacità di presentare il libro sacro in modo che non sia in contrasto con la vita moderna, e questo attira gli Africani. Grazie a queste traduzioni il patrimonio intellettuale islamico si diffonde in vasti strati della popolazione altrimenti irraggiungibili dall’Islam ortodosso. La Ahmadiyya ha infine accolto elementi cristiani quale la propaganda missionaria. L’Islam occupa un posto preminente nel mondo africano, anche a sud del Sahara, anche per la sua capacità di creare un clima religioso tale da indurre facilmente la conversione. Inoltre tale religione non è solo un fenomeno religioso ma anche culturale, perché schiude le porte alla ricca cultura arabo-musulmana. Inoltre, in un’epoca in cui i legami tra gli individui e le grandi famiglie sono sempre più allentati, l’Islam svolge una funzione sociale non indifferente, trovando il musulmano facilmente appoggio ed assistenza da parte dei suoi correligionari, poiché in tale religione è anche praticamente assente la distinzione in classi sociali. Infine va ricordato il ruolo politico di tale religione: anche se divergenti ottiche fanno si che stati musulmani siano in contrasto tra loro, al di là di questo, in stati a forte presenza musulmana, solo a fatica si costituiscono organismi statali laici a carattere antireligioso. In parole povere, l’Africa è la prossima frontiera dell’Islam. Da Nairobi, Kenia, per France24 vi ha parlato Nicolette Geraud ”.

* * *

“Ariel Sharon è in fin di vita! Ricoverato in ospedale il 18 dicembre 2005, per un leggero ictus, Sharon era stato dimesso il 20. Ma il 4 gennaio 2006, alle 22:50 ora di Israele (GMT +02.00) il premier veniva colpito da una grave emorragia cerebrale che comportava il suo ricovero d’urgenza all’ospedale di Hadassa a Gerusalemme, dove è stato sottoposto, in due diversi momenti, a due lunghi interventi per bloccare due episodi assai imponenti di emorragia cerebrale. Il dottor Shlomo Mor Yosef, direttore dell’ospedale Hadassa, dove il Premier è ricoverato, ha definito le condizioni del leader politico del Kadima estremamente serie. Tutto questo sembra dare un colpo decisivo alle speranze per il processo di pace: negli ultimi tempi, infatti, notevoli erano state le aperture del Primo Ministro nei confronti dell’Autorità Palestinese. Bisognerà vedere la linea che deciderà di seguire l’eventuale successore alla carica, che tutti i principali analisti politici sembrano individuare in Ehud Olmert. Da Gerusalemme, per SKY News, vi ha parlato Eliah Eisner”.

* * *

Melvin Hartigan puntò il telecomando verso il lettore DVD al termine della visione di quella rassegna stampa, e spense l’apparecchio, poi anche il video al plasma montato sulla parete di fronte alla scrivania del suo ufficio.

Rimase assorto in silenzio per alcuni, lunghi momenti. Poi riesaminò ancora una volta il dossier “Topkapi”, che era in evidenza sul suo tavolo oramai da diverso tempo. Non conteneva più solo i risultati delle sue squadre, ma era stato integrato con alcuni documenti provenienti dalle basi Echelon. Dopo Istanbul, Hartigan aveva chiesto di far aggiungere alla lista delle parole chiave anche “Saladino” e “Azrael”, con qualche risultato che a giudizio dei suoi analisti poteva essere giudicato “preoccupante”.

Infine ripose tutto, poi alzò la cornetta del telefono e fece un numero. Quando sentì la sua voce, disse:

“Signora, sono Hartigan. Dobbiamo parlare”.


“S”

[image: image]

Il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti d’America sorge a Washington D.C., su C Street NW, al numero civico 2201: si tratta di un’enorme costruzione dall’aspetto severo, più simile ad un penitenziario che alla sede di un’organizzazione pubblica così importante da dettare i destini del mondo occidentale.

Washington è una città estremamente elegante e ordinata, per alcuni versi molto più britannica che americana. È il centro della politica e del potere, e rispecchia queste sue prerogative anche nell’estrema razionalità della sua urbanizzazione. Persino la toponomastica è così schematica che qualsiasi turista con un quoziente intellettivo appena superiore alla media è in grado di orientarsi in poche ore per le vie del centro.

Il principio è molto semplice: se prendete una mappa, vi accorgerete subito che la città è divisa in quadranti. Le strade che corrono in direzione est-ovest portano il nome delle lettere dell’alfabeto, a partire dal centro verso la periferia della città, seguite dall’indicazione del quadrante (SE, SW, NE, NW). Le strade invece che corrono in direzione nord-sud sono numerate con i numeri cardinali, seguendo lo stesso criterio.

Le linee immaginarie di divisione dei quadranti passano per l’edificio del Campidoglio, sede del Senato, e sono visualizzate verso ovest dalla linea che unisce il Campidoglio con il Lincoln Memorial passando per il Washington Memorial – l’enorme obelisco conosciuto in tutto il mondo – e, per gli altri punti cardinali, dalle tre strade chiamate Capitol Street (rispettivamente N, S ed E).

Fanno eccezione a questo ordine rigoroso le Avenue, che corrono diagonalmente lungo la città e che portano – quasi tutte – il nome di uno dei cinquanta Stati dell’Unione.

Melvin Hartigan in quel momento si trovava proprio su una di queste arterie trasversali, la New Hampshire Avenue, mentre la sua auto girava attorno al polmone verde di Dupont Circle, nel quadrante nord-ovest della Capitale. Dopo una piccola deviazione l’autista prese la 23a fino al lato ovest di quel mastodontico edificio, per fermarsi davanti all’ingresso secondario e far scendere il suo passeggero.

Hartigan si sottopose pazientemente a tutti i controlli di routine: nonostante il suo passi avesse le credenziali massime di sicurezza, e la sua auto potesse accedere al parcheggio sotterraneo, lui preferiva scendere davanti all’ingresso ed entrare a piedi come un qualunque visitatore. Faceva eccezione solo per le giornate tremendamente piovose o troppo fredde, che gli ricordavano la sua esperienza moscovita e che – un po’ – gli mettevano ancora qualche brivido addosso.

Una volta espletate quelle che oramai considerava formalità di rito, Melvin Hartigan si avviò verso gli ascensori per salire fino al sesto piano, dove avrebbe incontrato “S”.

Il vezzo di chiamare il suo capo con una singola lettera dell’alfabeto poteva suonare, ai più, una trovata stantia degna dei romanzi di James Bond: in realtà era proprio così che il Segretario di Stato veniva normalmente identificato nei documenti ufficiali che viaggiavano da un ente all’altro di Washington.

Così il Vice Segretario di Stato era “D”, il Sottosegretario per il Controllo delle Armi e la Sicurezza Internazionale era “T”, ed il Coordinatore per l’Antiterrorismo era “S/CT”. Quelle sigle erano le uniche che Hartigan ricordasse, perché a volte si era trovato a dover avere a che fare con quelle persone.

Era giunto nella stanza dove in genere incontrava “S”: un ufficio di cui lui aveva la chiave elettronica, che conteneva un arredo standard da ufficio, un computer che aveva Darned Duck come sistema operativo, un televisore LCD a parete, uno schedario e un angolo confortevole con due poltrone ed un divano. Sulle pareti un paio di viste del Pentagono e del Campidoglio, oltre ad un orologio radio-controllato con la mappa del Mondo e l’illuminazione del sole a mostrare l’ora nei vari continenti.

Hartigan avviò il computer inserendo nel lettore di smart-card la stessa chiave elettronica che apriva la porta, poi passò il polpastrello dell’indice destro su un sensore e si sottopose alla scansione della retina. Poi, mentre la macchina eseguiva le sue routine per avviarsi, si volse a guardare fuori della finestra dell’ufficio.

Lo sguardo spaziava verso il fiume Potomac: a nord, si intravedeva il tristemente noto Hotel Watergate, e spostando lo sguardo verso sud il Kennedy Center for Performing Art, e i due ponti – il Theodore Roosevelt Memorial Bridge e l’Arlington Memorial Bridge. Al termine di quest’ultimo, il Cimitero Monumentale dove, oltre a tutti i caduti e ai militari, riposavano anche i fratelli Kennedy, e dove campeggiava il superbo Marine Corps War Memorial45.

Pensando agli uomini sepolti ad Arlington, Melvin Hartigan provava un po’ di invidia per loro: in fondo, avevano potuto combattere e morire per il loro Paese non solo vestendo con orgoglio un’uniforme che lo rappresentava, ma anche condividendo con altri uomini la fierezza di appartenere ai corpi militari degli Stati Uniti. Molti dei suoi amici erano morti senza poter avere quell’onore, ed in molti casi erano addirittura stati disconosciuti, perché impiegati in operazioni non legali. I più fortunati, invece, avevano una stella senza nome su un libro bianco custodito a Langley, in Virginia46.

La giornata non gli consentiva di spaziare fin laggiù con lo sguardo, ma sentiva il richiamo potente di quei simboli nel suo cuore di patriota americano. Soffriva a vedere come il suo Paese fosse così poco amato a causa della politica estera scellerata che quella Amministrazione aveva condotto fino ad allora. “S” era una brava persona, che faceva il possibile per appoggiare le scelte del suo Comandante in Capo, anche se forse non le condivideva pienamente. Però era quello che le veniva richiesto, e lei si adoperava per fare al meglio il suo lavoro.

Hartigan non stimava molto il Presidente. Lo aveva incontrato una o due volte, in occasioni ufficiali. Il suo istinto di spia gli suggeriva che non era il “tonto” che tutti credevano, ma che quella fosse un’astuta strategia per mettersi al riparo facendo ricadere la responsabilità delle decisioni impopolari sui propri collaboratori, mentre lui faceva il buono e cattivo tempo soprattutto per quanto riguardava le scelte internazionali, gestite spesso con una logica da autentico cowboy.

Lo scatto della serratura lo fece tornare in quell’ufficio, riscuotendolo dai suoi pensieri.

“Buongiorno, Signor Segretario di Stato” la salutò formalmente Hartigan.

“Che ti piglia Melvin? Cattiva digestione? O sei venuto a battere cassa?” lo apostrofò lei, con uno dei suoi rari sorrisi.

Melvin Hartigan conosceva “S” da molti anni, fin dai tempi dell’università, quando entrambi studiavano Scienze Politiche a Denver e passavano il tempo libero giocando con gli amici a flag football47. Quello di sicuro era un aspetto di lei che il mondo conosceva poco: “S” adorava il football, e non si perdeva una partita in TV quando era negli Stati Uniti.

Quella passione si era ulteriormente rafforzata negli anni passati a studiare e conseguire titoli accademici nelle varie università, fino a quando aveva ricevuto l’incarico di Direttore della Sezione Soviet and East European Affairs del National Security Council proprio nel periodo della caduta del Muro di Berlino. In quel frangente i due si erano ritrovati – Hartigan era a Mosca – e, al momento in cui lei era diventata Consigliere per la Sicurezza Nazionale, aveva pensato al suo vecchio e fidato amico per dirigere Hawkeye, proponendo il suo nome all’allora Segretario di Stato, che di buon grado aveva appoggiato la nomina.

“Guarda qui” disse l’uomo, indicandole lo schermo LCD sulla parete. Lei si accomodò sulla sedia dietro la scrivania, inforcando gli occhiali, e Hartigan fece partire la rassegna stampa dal server di Hawkeye. Poi le mostrò il dossier “Topkapi”, integrato dai rapporti di Echelon.

“Si tratta di prove indiziarie” azzardò “S”. “In un tribunale nessun giudice le prenderebbe in considerazione, non credi?”.

Iniziava il solito scontro di cervelli: era un giochetto che facevano quando preparavano gli esami, e serviva a trovare i punti deboli di una teoria. Ma stavolta Hartigan era troppo coinvolto dalla cosa, e ci andò giù duro.

“Anche il messaggio del Mossad48 circa un possibile attentato nel Settembre 2001 era una prova indiziaria, non credi? Questo dannato lavoro si basa su sensazioni ed intuizioni, oltre che sui fatti: e qui di coincidenze ce ne sono un pochino troppe!”.

“S” lo guardò con severità, poi si alzò e si sedette su una delle poltrone, portando con sé il dossier. Hartigan capì che lei, ora, avrebbe esaminato le cose con occhio più critico, da quella mente geniale che era. Così si preparò ad attendere in silenzio, e si sedette di fronte a lei, sull’altra poltrona.

Dopo un lasso di tempo che sembrò infinito, “S” chiuse il dossier e si sfilò gli occhiali, alzando lo sguardo verso di lui. L’uomo sapeva che lei non avrebbe più letto quelle carte, dato che si era fatta la sua opinione. Conosceva abbastanza quella donna per sapere che tipo di carattere e di determinazione avesse; sapeva anche che non avrebbe cambiato mai la sua idea, qualsiasi cosa lui avesse potuto fare. Non gli restava che attendere che parlasse, con il fiato sospeso.

“Fammi capire, Melvin: secondo te siamo subendo un’offensiva islamica globale? Dio mio, se questo fosse vero sarebbe la patata più bollente in assoluto di questo primo anno da Segretario di Stato!” disse lei, ridendo. “Dovrei dire al Capo di dichiarare guerra a mezzo Medio Oriente? Sa solo il cielo quanto potrebbe piacergli questa cosa!”.

“Sai bene che non è così” rispose piccato l’uomo. “È proprio perché occorre approfondire questa possibilità che sono qui”.

“S” sorrise, rendendosi conto di averlo colpito: “Allora avevo ragione: sei venuto a battere cassa!”. Poi aggiunse: “Melvin, francamente: giustificare un ampliamento del tuo organico con agenti operativi per rispondere ad una minaccia che in apparenza sembra rivolta solo verso l’Europa è davvero duro da sostenere. Perché i nostri cari alleati Europei hanno la loro “realpolitik49” da seguire, e se c’è una convenienza vanno anche a letto con i loro nemici, figurarsi combatterli! E soprattutto perché siamo strangolati dal prezzo del petrolio: verrebbe recepita dal mondo come una rivalsa verso il Mondo Arabo e l’Islam, e Dio solo sa se non ne abbiamo bisogno in questo momento”.

“Katrina, l’Iraq ed Enduring Freedom ci hanno portato ad intaccare pesantemente le nostre riserve strategiche. Se le cose continueranno di questo passo, e il prezzo del greggio continuerà a crescere, dovremo probabilmente allentare la presa e ritirarci da almeno un fronte, con la perdita di credibilità che ne conseguirà, dato che non potremo più sostenere logisticamente in modo adeguato i nostri uomini. E poi, stanziare soldi per un’operazione speciale farebbe sorgere tante di quelle domande che il segreto di Hawkeye verrebbe quasi certamente allo scoperto, con somma gioia di un sacco di avvoltoi che già volteggiano sulle nostre teste. Di aumentare il tuo budget purtroppo non se ne può nemmeno parlare, almeno non ora”.

Hartigan si irrigidì: “E se si venisse a sapere che questa cosa è vera e reale, e che dopo l’Europa il prossimo obiettivo potremmo essere noi?”.

“S” serrò gli occhi, guardandolo: “Melvin, ti conosco troppo bene per pensare che tu mi stia minacciando”.

“Infatti non lo sto facendo: ma se potessi trovare il modo di avere almeno un elemento da dedicare ad un’indagine accurata, con i soliti criteri: se scoperto, non appartenente a nessun Ente Governativo o Corpo Militare… Sacrificabile, insomma”.

“Stai pensando ad una specie di contratto di consulenza?”, chiese lei.

Hartigan capì dalla domanda che aveva, forse, una possibilità. “Esatto!”, incalzò. “Niente CIA o altro, uno sconosciuto, una specie di scheggia impazzita assistita dalle nostre migliori tecnologie. Eviteremmo il rischio di una fuga di notizie com’è successo troppo spesso di recente quando è stata coinvolta la CIA, e costerebbe certamente meno di una campagna militare: non darebbe troppo nell’occhio e gli Stati Uniti non ci entrerebbero se non per la cittadinanza del soggetto… ma di svitati in giro ce ne sono un mucchio”.

“Si, e la maggior parte bazzicano tutti qui a Washington” rise “S”. Poi aggiunse: “Ti farò sapere”. E, dopo averlo salutato, lasciò l’ufficio.

Hartigan sapeva bene che per quella donna “No” era “No”, e “Si” era “Ti farò sapere”: avrebbe perorato la sua causa fino ai più alti livelli, e con passione. E avrebbe raggiunto, come sempre, il suo scopo. Sollevò la cornetta del telefono sulla scrivania, e premette un bottone.

“I fondi arriveranno. Puoi procedere!”.


Il Consulente
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I

Rod stava completando la sua corsa mattutina di otto miglia. Da quando era stato congedato dai Berretti Verdi, aveva continuato a tenersi in forma come faceva prima, quando era ancora in servizio. Era, in fondo, un modo come un altro per non impazzire.

Il medico militare che lo aveva convocato gli aveva parlato della possibilità che le Forze Armate avevano di tenerlo in “servizio ridotto”. Era una configurazione di servizio ideata per non “scaricare” i reduci o i feriti in combattimento e abbandonarli a sé stessi, tenendoli assegnati ad incarichi di ufficio nei corpi logistici.

Ma cavolo, quando si era arruolato non aveva mai pensato alla vita comoda: il suo ideale era lanciarsi con un paracadute ad ala senza aprirlo se non a cento metri dal suolo, o farsi sparare da un tubo lanciasiluri di un sottomarino a quota periscopio e sbarcare nottetempo in una nazione ostile per salvare degli ostaggi. Riempire moduli e mettere timbri non c’entrava assolutamente nulla con lui, e allora che andassero al diavolo! Avrebbe fatto a meno della divisa e avrebbe continuato a vivere la vita che gli piaceva vivere.

Questo, ovviamente, nelle sue intenzioni: la realtà era stata molto più dura. Sembrava che nessuno avesse bisogno né delle sue capacità fisiche, né tantomeno delle sue abilità di elettronico e informatico. Tutti parlavano di “recessione”, di “crisi del settore”, di “scarse opportunità”. Aveva fatto un paio di comparsate per dei telefilm e dei documentari di argomento militare, poi qualche serata da buttafuori in un paio di discoteche.

L’unica cosa che lo faceva davvero stare bene era correre in quel parco, col suo zaino da cinque chili sulle spalle, come se fosse ancora uno di loro, un vero Eroe Americano.

“Ehi, amico! Ti piace proprio soffrire!”.

Rod si voltò verso quella voce: era così assorto nei suoi pensieri che non si era accorto di quell’uomo, in tuta come lui, che lo aveva affiancato e che ora gli correva accanto.

Brutto segno, vecchio mio: ti stai arrugginendo. Prima non ti saresti fatto mai avvicinare senza rendertene conto!

Sorrise, come gesto di cortesia.

“Ma quello zaino, è vuoto o pesa davvero come sembra?”.

Rod affrettò la cadenza della corsa, lo avrebbe seminato quasi subito, pensò. Ma quello, tenace, tenne il passo: come se nulla fosse continuò il suo solitario tentativo di conversazione.

“Non c’è bisogno di punirsi per essere stati scartati dalle Forze Speciali!”.

Quella osservazione fece infuriare Roderick Braxton, che si rivoltò verso lo sconosciuto in tuta per dargli una sacrosanta lezione. Ma l’uomo si bloccò, e facendo perno sul suo ginocchio – mentre lo afferrava al polso che aveva proteso per colpirlo – stese Rod a pancia all’aria usando anche il peso dello zaino, ribaltandolo come un insetto sulla schiena.

“Ragazzo, l’ira è una pessima consigliera! Lezione numero uno: mai sottovalutare chi hai di fronte”, gli disse l’uomo, con un sorriso sardonico stampato sulla faccia.

Rod si sentiva ribollire: “Ma chi cazzo sei, e che vuoi da me?”.

“Diciamo che sono uno che vorrebbe darti un lavoro, Sergente Maggiore Braxton”, rispose lo sconosciuto.

Quella affermazione gli fece sgranare gli occhi. Non era uno del cinema, né uno che lavorava nell’ambiente dei Disco Club; inoltre era in ottima forma, e conosceva abbastanza le arti marziali da stenderlo senza pietà. C’era solo una categoria di persone – a parte i militari, ovviamente – che poteva avere quelle capacità. E poi lo conosceva, sapeva chi lui fosse.

“Langley?” azzardò.

“Molto meglio, figliolo” disse sorridendo l’uomo, tendendogli la mano per aiutarlo ad alzarsi. “Ma anche molto peggio. Potresti pentirti della scelta che farai, te lo dico in tutta onestà”.

“Pentimento è il mio secondo nome” ribattè Rod, accettando la mano e scacciando la tentazione di restituirgli la mossa da KO.

“Sei un tipo sveglio” disse l’uomo, quasi leggendogli nel pensiero: “Se ci avessi provato, stavolta ti avrei spezzato un braccio!”.

“Sbruffone!” lo apostrofò sorridendo Rod. Poi si avviarono verso una panchina nei pressi. Si sedettero, e Rod estrasse dal suo zaino una bottiglietta di Gatorade, iniziando a bere.

“Mi chiamo Jason Newman” iniziò lo sconosciuto presentandosi.

Mentre parlava, il suo sguardo non si posò mai su Rod, ma continuò a vagare velocemente tutto intorno, anche se Newman non muoveva la testa in modo visibile. Braxton pensò che doveva essere una specie di deformazione professionale, come se fosse uno abituato ad eludere pedinamenti ed agguati.

“Lavoro per un’Agenzia Federale che sicuramente non hai mai sentito nominare, e che al momento avrebbe bisogno di un elemento con il tuo profilo professionale. Ti verrà detto cosa devi fare, ti verranno dati i mezzi per farlo, ti verrà spiegato come farlo, ma una volta fuori nella jungla sarai un battitore libero: dovrai vedertela da solo e se i leoni ti circonderanno diventerai il loro pranzo senza che nessuno faccia nulla per evitarlo, se non tu stesso. Se e quando riuscirai, tutte le spese extra missione ti verranno rimborsate e gli eventuali danni ti saranno ripagati, ed avrai l’eterna gratitudine del tuo Paese. Sono stato abbastanza chiaro? ”.

Rod si rese conto di avere le palpitazioni per l’eccitazione. Non era mai stato un drogato di adrenalina, ma paragonare quello scenario con la sua vita attuale gli dava il capogiro. Una parte di lui si chiedeva se fosse vero, o se fosse un tentativo di qualche Paese nemico per reclutarlo sotto falsa bandiera50. L’altra parte gli diceva, anzi gli urlava di accettare quella proposta: era un treno che se avesse perso, avrebbe rimpianto per tutta la vita.

“Quanto tempo ho per decidere?” chiese.

“Il termine scade ora” rispose Newman, continuando a non guardarlo.

“Chi mi garantisce che siete dalla parte dei buoni?”, ribatté.

Newman non rispose, si alzò dalla panchina e fece per allontanarsi.

“OK, OK, ci sto!”.

“Mi metterò in contatto con te appena sarà tutto pronto”, disse, senza nemmeno voltarsi. E andò via, trotterellando nella sua tuta.

Nonostante le feste di Natale fossero imminenti, non c’era serenità nella testa di Rod.

L’incontro nel parco lo aveva assai scombussolato: la sola idea di poter riprendere la sua vita in modo ancora più eccitante faceva vibrare ogni fibra del suo corpo. Aveva sempre amato i libri di Tom Clancy e di Frederick Forsyth, addirittura adorava Il Quarto Protocollo e Il Pugno di Dio, e adesso la prospettiva di poter fare quel tipo di vita semplicemente lo caricava a mille.

Si immaginava novello John Clark, come nei romanzi di Rainbow Six, oppure nei panni e nelle azioni di Mike Martin, un “quasi collega” del SAS51 inglese.

Diamine, è per questo che mi ero arruolato in fondo, no?

Poi erano arrivati i momenti meno euforici, favoriti anche dalla solitudine in cui Braxton viveva: il suo lavoro non gli aveva mai lasciato molto tempo per stringere legami solidi, aveva avuto qualche ragazza che però non aveva retto i lunghi periodi di assenza per le missioni di addestramento, ed era scomparsa così velocemente com’era venuta.

Già, l’addestramento: la fame di avventura di Rod era rimasta per la maggior parte delusa. I momenti migliori che ricordava erano le esercitazioni sul campo con gli uomini della NATO. Una in particolare gli era molto piaciuta, e si era svolta nel Nord-Est dell’Italia, insieme agli uomini del 9° Reggimento d’Assalto Paracadutisti “Col Moschin”.

Il “Nono” – come viene chiamato – è l’unico reparto di forze speciali dell’Esercito Italiano abilitato ad operazioni non convenzionali in territorio nemico. Erano sbarcati nottetempo sulla costa veneta, nei paraggi di Grado, ed in quarantotto ore avevano risalito la regione fino ad un poligono militare nei pressi di un paese chiamato Spilimbergo. In questo poligono, detto del Monte Ciaurlec, avevano simulato l’assalto notturno ad un posto comando nemico e poi si erano dileguati nella boscaglia, prima di essere recuperati dagli elicotteri.

Quei soldati Italiani erano eccezionalmente svegli e molto ben addestrati, ed avevano una peculiarità che, secondo Rod, un po’ mancava alle Forze Speciali Americane: la capacità di improvvisare. Aveva imparato molto operando con loro, soprattutto sulla capacità di operare e passare inosservati usando mezzi “di fortuna”.

Malignamente all’inizio aveva pensato che quelle abilità fossero figlie dell’“arte di arrangiarsi” per cui erano famosi gli Italiani; poi però si era ricreduto, comprendendo che erano forse proprio loro – i “Berretti Verdi” – ad essere troppo rigidi, abituati ad avere sempre il meglio possibile in fatto di materiali ed attrezzature, e quindi poco avvezzi a sfruttare le opportunità che l’ambiente circostante poteva offrire loro.

Era anche rimasto in contatto, per un po’ di tempo, con uno di quegli uomini: il Maresciallo Filippo Berretta, detto “Pippo”, aveva il mito degli Stati Uniti nel sangue, e tempestava di domande Rod, soprattutto sul football americano che, avevano scoperto, era una loro comune passione. Pippo addirittura giocava con una squadra italiana – i Red Jackets di Sarzana – come linebacker, sobbarcandosi per amore di quello sport cento miglia di autostrada con la sua moto (tra andata e ritorno) per ogni allenamento.

Ma adesso le prospettive erano molto diverse da quelle esercitazioni: qui avrebbe dovuto fare sul serio. Di sicuro questa Agenzia che lo aveva contattato aveva bisogno di un esperto in informatica, elettronica e trasmissioni come lui: quel Newman – chissà se era il suo vero nome – aveva parlato di profilo professionale, e nel suo profilo c’erano anche il corso di resistenza ed evasione, di tiratore scelto, di arti marziali e di un sacco di altre cose piuttosto violente ed inquietanti.

E poi, la frase sui leoni: “se i leoni ti circonderanno diventerai il loro pranzo senza che nessuno faccia nulla per evitarlo, se non tu stesso”. Non riusciva ad intravedere nulla di buono in quella frase. Ma d’altra parte, quello era forse l’aspetto che lo tentava di più, che più stuzzicava il suo senso dell’avventura.

Rod passava così i suoi giorni, tra entusiasmo e preoccupazione, come uno studente che si prepara ad affrontare un esame duro da superare. Aveva intensificato i suoi allenamenti, passando dalle otto alle quindici miglia di corsa con lo zaino al giorno, e usando buona parte del suo tempo restante a sollevare pesi nella stanza del suo appartamento che aveva adibito a palestra da quando aveva lasciato il servizio attivo. Aveva smesso di bere birra ed alcoolici, e aveva intrapreso una dieta ricca di vitamine e proteine con pochi carboidrati, per evitare di appesantirsi troppo.

I suoi genitori erano mancati anni prima, durante il suo addestramento a Camp Mackall; inoltre non aveva né fratelli né sorelle. Aveva rotto i contatti con i pochi commilitoni con cui ancora si sentiva e con una ragazza conosciuta due settimane prima nel parco durante il jogging quotidiano. In capo al nuovo anno – che stava per iniziare – sarebbe stato praticamente invisibile alla società e al mondo esterno, proprio come ci si aspetta da una spia che si rispetti.

Era solo un po’ preoccupato per la sua attitudine al tiro, sia con la pistola che con il fucile di precisione. Poi però pensava che, di sicuro, non avrebbero mai potuto gettarlo del tutto allo sbaraglio, e che prima di iniziare l’attività sul campo gli avrebbero dato un po’ di tempo per riaffinare le sue capacità.


II

Era oramai passata la prima metà di gennaio, e ancora nulla era successo. Rod si sentiva letteralmente esplodere: aveva il fisico che rischiava di andare in superallenamento, e cominciava ad avvertire il peso della solitudine. In più, i problemi alla vista – che si erano diradati con l’abbandono del servizio attivo – si erano ripresentati con una certa fastidiosità e frequenza. L’unica cosa che lo sosteneva era la sua autodisciplina, che aveva fortemente sviluppato durante le tre settimane del corso SERE. Poi, finalmente, qualcosa avvenne.

Una domenica sera, rientrando da un locale dove si era rifugiato per combattere la solitudine con la scusa di assistere ai Championship Games52 della NFL, Rod si trovò, nella tasca del giaccone, un foglietto stropicciato scritto con il computer e una chiave dalla forma strana. Il foglietto recitava GREYHOUND STATION – DEPOSITO BAGAGLI. La chiave aveva un’etichetta con su scritto M57.

Lì per lì Rod si chiese, istintivamente, chi potesse essere stato a mettergli addosso quelle cose, ma poi vi rinunciò: in un locale affollato solo per avvicinarsi al banco a chiedere da bere si viene urtati un numero infinito di volte. Poi, l’eccitazione del momento prese il sopravvento: rientrato in casa, si mise a preparare un borsone con poche cose essenziali, così come faceva quando, in servizio, doveva partire per qualche esercitazione fuori sede.

L’unica cosa futile che mise nel bagaglio fu il suo iPod, non appena si fu sincerato di aver caricato nei 120 gigabytes di quel piccolo gioiello tecnologico tutta la musica che amava, oltre ad un certo numero di film d’azione. Caricò per bene la batteria del suo telefono cellulare, mise in borsa il suo NetBook53 con i cavi a corredo, e poi si mise a pulire il suo appartamento: non sapeva nemmeno se e quando ci sarebbe tornato, e voleva lasciarlo in ordine.

Dopodiché, si addormentò profondamente.

* * *

Rod Braxton aprì gli occhi all’alba: sapeva esattamente dove si trovasse e cosa lo aspettava praticamente un istante dopo che aveva ripreso coscienza dopo quel sonno buio e ristoratore. Si fece una doccia e si vestì, pratico e casual in modo da sentirsi completamente a suo agio. Si mise al polso il suo cronografo radiocon- trollato, inforcò gli occhiali da sole, controllò con uno sguardo che tutto in casa fosse in ordine e che gli elettrodomestici fossero spenti e non in stand-by, ed infine uscì.

Non aveva un’auto, in fondo non gli serviva: un po’ per il suo stile di vita, abituato com’era a coprire a piedi anche grandi distanze, e un po’ perché nel piccolo centro del Tennessee dove si era rifugiato non ce n’era tutto questo bisogno.

Tullahoma sorge a cavallo tra la Contea di Coffee e la Contea di Franklin, e non ha la stazione dei Greyhound, i famosi pullman che attraversano gli Stati Uniti in lungo e in largo e che sono stati resi famosi da molti film del genere on the road. La stazione Greyhound più vicina a Tullahoma è a Manchester – capoluogo della Contea di Coffee –, a circa undici miglia da dove Rod si trovava in quel momento.

Tutto sommato, sul foglietto non c’era scritto alcun orario, ed io devo fare il mio jogging quotidiano.

Rod infilò le braccia nei manici del borsone, caricandoselo in spalla come fosse uno zaino. Poi si infilò le cuffiette dell’iPod nelle orecchie, e cominciò a trotterellare come faceva tutte le mattine.

Giunse a Manchester poco meno di un’ora più tardi, e subito si diresse verso la stazione dei pullman, e da lì al deposito bagagli. Individuò l’armadietto del settore M numero 57, infilò la chiave nella serratura e aprì il sottile ed alto sportello.

Dentro l’armadietto c’era una busta di plastica contenente i documenti di una vettura, le chiavi della vettura stessa, mille dollari in contanti, una chiave USB, una pistola Glock 18 con due caricatori pieni, un orologio, un badge magnetico e un cellulare Nokia.

Rod apprezzò in modo particolare la scelta della pistola: il modello 18 della Glock era unica nel suo genere, con la sua capacità di sparare a raffica – come una mitragliatrice – ad una frequenza di 1200 colpi al minuto, era di fatto diventata l’arma di elezione per le forze speciali di mezzo mondo. Era da questi particolari che si capiva se avevi a che fare con degli sbruffoni o con dei veri professionisti.

Mise uno dei caricatori nell’arma, scarrellando per far salire il colpo in canna mentre si accertava che nessuno lo notasse. Infilò la Glock e il secondo caricatore nel borsone, insieme al resto, tenendo in tasca soltanto il denaro, la chiave USB e le chiavi della vettura. Chiuse a chiave lo sportello ed andò a restituire al deposito la chiave saldando il conto della cassetta. Poi uscì nel parcheggio antistante la stazione.

Appena fuori, premette il tasto di apertura sulla chiave della vettura, e vide lampeggiare gli indicatori di direzione di un Grand Cherokee nero con i vetri oscurati e la targa dello stato del Nevada.

Però! La cosa diventa sempre più interessante!

Appena salito in auto, si guardò velocemente attorno: notò sulla plancia del SUV un sistema multimediale comprendente audio, video e navigatore GPS. Il sistema era anche corredato di una presa ausiliaria AUX in grado di accettare una periferica USB come un iPod, un lettore musicale MP3, o una semplice chiave come quella che aveva trovato nell’armadietto della stazione. Accese il sistema ed infilò la chiave nella porta AUX. Sullo schermo del navigatore si materializzò il volto di Jason Newman.

“Amico, hai quindici secondi per inserire il badge nella fessura sotto lo schermo, o questa auto salterà in aria!”. Ed udì scattare il blocco delle portiere.

Rod si fece quasi prendere dal panico: si contorse per recuperare il borsone che aveva gettato sui sedili posteriori, cercò freneticamente il piccolo badge di plastica dura e, una volta trovatolo, lo infilò nello slot presente sotto lo schermo. Il conteggio non si arrestò subito, ma dopo un paio di secondi a 0:04, poi Braxton udì le porte che si sbloccavano.

Jason Newman ricomparve. E stavolta sorrideva. Rod lo avrebbe volentieri strangolato.

“Salve, Sergente Maggiore Braxton. Dovevamo essere sicuri che fossi tu alla guida dell’auto prima di darti queste istruzioni. Per tua curiosità, ti spiegherò cosa è successo. Lo stato di agitazione indotto dalla minaccia di una esplosione ha aumentato la tua temperatura corporea, sciogliendo un po’ dello strato sottilissimo di grasso naturale che protegge la pelle. Questo ha consentito di rilevare le tue impronte digitali lasciate sul badge che hai maneggiato, e di accertare la tua identità. Naturalmente, se non fossi stato tu nell’auto, non ci sarebbe stata alcuna esplosione, ma più semplicemente la liberazione di una capsula di cianuro in un contenitore – nascosto – di acido solforico. L’acido cianidrico che si sarebbe sviluppato, a causa della reazione esotermica, avrebbe rapidamente saturato l’ambiente, e la morte sarebbe sopraggiunta per asfissia, perché il cianuro inibisce l’azione degli enzimi respiratori che trasferiscono l’ossigeno dal sangue alle cellule del corpo ”.

“Chiaramente, l’auto sarebbe poi stata rimossa e fatta sparire insieme al cadavere in essa contenuto”. Newman sembrava sfacciatamente soddisfatto dalla efficienza della sua Agenzia, e la cosa catturava Braxton sempre di più.

“Allora, visto che sei a bordo di questa auto, ti do ufficialmente il benvenuto tra noi. Il tuo navigatore satellitare è già predisposto per raggiungere la destinazione dove ci incontreremo. Fai pure con comodo, il viaggio è abbastanza lungo: accertati solamente di non essere seguito, dato che non amiamo i curiosi. E ricordati, quando lascerai l’auto per mangiare o per passare la notte, di riconvalidare la tua presenza a bordo con il badge, prima di riavviare il motore: la prossima volta, non ci sarà nessun messaggio di avvertimento, e se l’auto verrà avviata senza aver inserito prima il badge, verrà immediatamente rilasciata la capsula di cianuro ”.

“Buon viaggio” concluse Newman, prima di scomparire per lasciare il posto ad un messaggio che diceva FORMATTAZIONE IN CORSO.

Quando il messaggio scomparve, Rod sfilò la chiavetta dalla presa AUX, e vide comparire la mappa tridimensionale del GPS, mentre una suadente voce femminile gli annunciava che la rotta era stata calcolata. Tra le informazioni presenti sotto la mappa lesse la distanza da percorrere: 2014 miglia.

Sarà un lungo viaggio, pensò mentre infilava il cavo dell’iPod nella presa AUX della console, mettendo in moto il SUV.

Partendo dal Tennessee, Rod attraversò nei giorni successivi cinque Stati (Arkansas, Oklahoma, Texas, New Mexico e Arizona) fino a giungere in Nevada la mattina del quinto giorno di viaggio. Aveva pernottato nei motel che aveva incontrato lungo la strada, in stanze luride, pagando in contanti e dormendo con un occhio solo: la paranoia della spia si stava impossessando di lui, e questo non lo lasciava affatto tranquillo.

A circa 90 miglia da Las Vegas, nei pressi di un villaggio chiamato Rachel, Rod seguendo le indicazioni del GPS svoltò verso sud su una strada chiamata Valley Road: il display del navigatore indicava poco meno di quaranta miglia dalla sua destinazione finale, e la curiosità oramai era al massimo. Dopo un primo tratto pianeggiante, la strada iniziò a serpeggiare in una vallata tra due montagne, assumendo sempre di più la caratteristica di una mulattiera.

Adesso capisco perché un SUV!

Era una natura quasi indecisa quella che stava attraversando, alternava tratti semidesertici a boscaglia che si diradava e poi si infittiva, dando a Braxton la sensazione di inoltrarsi in luoghi dove l’uomo raramente passava. Con la sua auto scavalcava colline ed attraversava vallate, chiedendosi sempre più cosa diavolo lo stesse attendendo. Ed intanto il display del GPS  mostrava la distanza che via via andava accorciandosi: 35, 30, 25, 20…

Dopo circa un’ora e mezza notò che il nome della strada sul display era cambiato da Valley Road a Groom Lake Road, a meno di 7 miglia dalla destinazione.

Groom Lake? O mio dio, ma non è possibile…

Quando vide i cartelli che intimavano agli sconosciuti di allontanarsi, pena l’uso della forza al massimo livello, i suoi sospetti trovarono la loro conferma. Ricordava bene le storie che riguardavano la Groom Lake Air Force Facility , nota anche come Nellis Air Force Base e chiamata in tutto il mondo Area 51.

In realtà, l’Area 51 è parte di una vasta zona militare operativa di 15.000 miglia quadrate. Spesso i piloti militari chiamavano lo spazio aereo attorno alla base “The Box””54, a causa dello strettissimo divieto di sorvolo che esiste su di essa. Gli elevati livelli di segretezza che circondano la base e il fatto che la sua esistenza sia solo vagamente ammessa dal governo statunitense ha reso questa installazione un tipico soggetto delle teorie del complotto e protagonista del folklore ufologico, anche se in realtà era ritenuta la sede di un distaccamento del Air Force Flight Test Center di Edwards.

“Avete raggiunto la vostra destinazione”.

La voce suadente diede il suo annuncio proprio quando il SUV si arrestò di fronte ad un cancello situato al centro del nulla. Dalla garitta bianca saltò fuori una guardia di sicurezza in completo assetto da guerra, con tanto di giubbotto antiproiettile e M16A1: Rod non dubitava del fatto che avesse il colpo in canna, come sapeva quasi per certo che dalla feritoia del gabbiotto qualcuno stesse tenendo la sua vettura sotto tiro.

L’uomo si avvicinò all’auto mentre Rod abbassava il vetro del finestrino.

“Roderick Braxton” disse.

“La stavamo aspettando, Signore” rispose la guardia, salutandolo. “La devo accompagnare. Per favore, segua quel veicolo” gli disse, indicandogli un Humvee che si stava muovendo al di là del cancello.

Rod fece salire il vigilante sull’auto, e poi iniziò a seguire a distanza il veicolo militare che gli faceva strada. Costeggiarono la base percorrendo una strada perimetrale da nord verso sud, alle spalle delle costruzioni e ben lontani dalla piste aeroportuali.

Giunti quasi ai limiti della base, svoltarono verso ovest, imboccando una strada che scendeva progressivamente sotto il livello del suolo, protetta ai lati da contrafforti in cemento armato, fino a giungere ad un enorme bunker piatto rispetto al suolo, ma a sua volta circondato da un terrapieno di cemento, la cui enorme porta si aprì al loro sopraggiungere. All’interno, un enorme garage al coperto con diverse decine di veicoli parcheggiati.

“Parcheggi qui, Signore” gli indicò la guardia. L’Humvee  invece raggiunse il fondo del garage, dove sembravano esserci due ascensori: uno grande per i veicoli ed uno più piccolo per il personale.

“Lasci pure le chiavi del veicolo nel cruscotto, Signore, e mi segua per favore”.

Rod e l’uomo scesero dal SUV, e si diressero verso l’ascensore piccolo. Braxton era affascinato da quello che vedeva, e studiava l’ambiente che lo circondava. I due scesero due piani sotto terra, e lui ed il suo borsone furono condotti in una sala.

Quando la guardia uscì, Roderick Braxton udì la serratura della porta che si bloccava.


III

La stanza era come una di quelle che si vedono nei telefilm polizieschi, quando c’è un sospettato da interrogare: un tavolo e due sedie al centro, pareti lisce con – in alto – le grate per l’aerazione, telecamera di sorveglianza sopra la porta, un citofono a parete proprio accanto ad un enorme specchio dietro cui – Rod ne era certo – qualcuno lo stava osservando.

Braxton decise allora di non dare soddisfazione ai suoi ospiti: posò il borsone accanto alla sedia, si sedette, infilò nelle orecchie le cuffiette dell’iPod e incrociò le braccia, deciso ad appisolarsi qualora quell’attesa si fosse prolungata troppo.

Il suo atteggiamento dovette convincere gli osservatori che non ci sarebbe stato nulla da osservare, perché dopo qualche decina di minuti la serratura scrocchiò e la porta si aprì. Jason Newman fece il suo ingresso, sorridente, nella stanza.

“Bene arrivato, Sergente Maggiore Braxton”.

“Rod” disse laconicamente, stringendo la mano all’uomo. “Quella del Sergente Maggiore è una parentesi oramai chiusa, e non per colpa mia”, aggiunse.

“Capisco” disse Newman, “anche se mi auguro che la lealtà verso il suo Paese sia ancora la stessa”.

“Potrei spezzare il collo a chi osasse metterla in dubbio!”, ribattè Rod con un tono niente affatto amichevole.

“Si rilassi, Rod: in questo la pensiamo allo stesso modo”, chiosò Newman, sorridendo.

I due uomini lasciarono la stanza per dirigersi in un corridoio adiacente, al cui ingresso c’era un vigilante armato. Newman mostrò le sue credenziali e il vigilante li fece passare. Rod si rese conto che quella doveva essere una specie di foresteria: c’erano porte su entrambi i lati del corridoio, ed ogni porta era numerata e dotata di una chiave elettronica. Newman ne aprì una verso il centro del corridoio.

Entrarono, e Rod si trovò davanti ad un piccolo appartamento confortevolmente arredato, a cui mancavano solamente le finestre, sostituite da pannelli luminosi che irradiavano luce nella stanza. C’era un soggiorno completo di divano e poltrone, un tavolo con tre sedie, una grande televisione LCD alla parete, videoteca DVD, riviste. Nella camera da letto uno studiolo con computer connesso ad Internet e una piccola biblioteca, bagno e cucina con frigorifero pieno di provviste.

“Purtroppo non abbiamo una mensa, anche perché molto spesso chi è qui non deve svolgere necessariamente vita sociale” si schernì Newman.

“Ma che posto è questo?” chiese curioso Rod.

“Benvenuto nell’antenna tecnologica della nostra Agenzia, Rod. Questo è il nucleo di ciò che noi chiamiamo Hawkeye”.

“Occhio di Falco?” domandò Braxton.

“Esattamente. Siamo nati principalmente come organo di consulenza analitica di intelligence, per poi evolverci in Agenzia indipendente. Tu sei il penultimo stadio della nostra evoluzione”.

“Penultimo?”.

“Esatto. Avevamo chiesto di avere agenti operativi, e tu avresti dovuto essere il primo. Purtroppo una serie di cause concomitanti – che investono campi che non ci interessano e che non dipendono da noi – ci hanno invece costretto ad utilizzarti come una specie di Consulente esterno”.

“Uhm” commentò Rod, amaramente: “Agente segreto precario, eh? Non suona molto eroico”.

“Beh, se farai in modo di sopravvivere, magari riuscirai ad avere una sorta di avanzamento” lo rintuzzò Newman.

“Questo sarà il tuo alloggio per le prossime settimane” concluse, “Sistemati e riposati. Domani mattina, avremo un briefing a partire dalle otto-zero-zero. Un’ultima cosa…”.

Newman prese la mano destra di Braxton e, usando una lancetta, gli bucò il polpastrello dell’indice, prelevando una goccia di sangue.

“Questo serve per le tue credenziali: una tessera magnetica con codificato dentro il tuo DNA: ti consentirà l’accesso a tutte le zone in cui sei autorizzato ad entrare. Fino a domattina, quando te la consegnerò, non potrai lasciare il tuo alloggio. Qualcuno verrà qui per accompagnarti. Ci vediamo”.

Quando Jason Newman uscì dalla stanza, Rod sentì di nuovo una serratura bloccarsi.

Decise di prendere il meglio da quella situazione, e iniziò ad esplorare quell’ambiente che avrebbe dovuto ospitarlo per qualche tempo. Disfece il borsone, appendendo le sue cose nell’armadio in camera da letto, dove trovò anche un maglione nero e una sorta di tuta grigia con uno stemma sul petto a destra, raffigurante una testa di falco con intorno quattro saette e sullo sfondo un gladio e il globo terrestre. Sul lato sinistro del petto, invece, una targhetta rettangolare con su ricamato il suo cognome. A terra, un paio di stivali Magnum della sua misura, un cinturone grigio, una fondina per la Glock che aveva con sé, un mirino laser ed un silenziatore.

Questo armamentario servirà per le esercitazioni pratiche, suppongo.

Disfatti i bagagli, Rod iniziò a studiare il suo appartamento, scoprendo che manovrando i potenziometri delle luci, queste non si spegnevano mai, ma cambiavano colore consentendo, ad esempio, di riposare pur senza restare mai completamente all’oscuro.

Questo gli suggerì anche la possibilità che ci fossero delle telecamere nascoste, probabilmente dietro le grate dell’impianto di aerazione, che lo tenevano costantemente sotto controllo. Decise di fregarsene – anche perché non aveva proprio nulla da nascondere a nessuno – così andò in cucina a prepararsi un boccone. Poi, vinto dalla stanchezza si sdraiò e si addormentò profondamente.

* * *

Quando la sveglia del suo cronografo suonò, Rod si sedette sul letto, ancora un po’ intontito. Decise di scrollarsi di dosso il sonno rimasto con una doccia, poi si preparò un caffè e mangiò qualcosa. Si vestì, ed attese seduto al tavolo nel soggiorno che arrivasse il suo accompagnatore a “liberarlo” da quella prigione dorata.

Alle 7 e 55 udì lo scrocchio della serratura, ed una guardia fece capolino dalla porta.

“Mister Braxton, vuole seguirmi per favore?”.

Rod ebbe un lieve cenno d’intesa, e si alzò, uscendo dall’appartamento. Fu accompagnato in un altro corridoio fino ad un’ampia sala con un grande tavolo, quattro file di poltroncine e un grande schermo. Lì, c’erano due uomini ad attenderlo: uno lo conosceva, era Newman, l’altro invece era anziano, distinto e atletico: trasudava una notevole sensazione di sicurezza nei gesti e negli atteggiamenti. L’istinto di Rod gli suggerì che fosse il Grande Capo. Lo fecero accomodare, poi il Grande Capo prese la parola.

“Mister Braxton, il mio nome è Melvin Hartigan, e per volere del Presidente degli Stati Uniti sono a capo dell’Agenzia chiamata Hawkeye. Come forse il mio vice Mister Newman le avrà accennato, si stanno verificando delle concomitanze per cui abbiamo necessità di agire velocemente sul campo per reperire informazioni cruciali per la nostra sicurezza e per quella dei nostri alleati. Purtroppo la situazione attuale ci impedisce di avere alle dipendenze un Agente operativo, per cui stiamo ricorrendo a lei come se fosse un nostro Consulente esterno, una sorta di detective privato ingaggiato dallo Stato”.

Rod annuì, come per fargli sapere che era tutto chiaro. Allora Hartigan continuò.

“Il mio vice mi ha dato ampie rassicurazioni sulla sua affidabilità e sul suo patriottismo: non deve sentirsi come un mercenario, perché la consideriamo il massimo che potevamo avere come Consulente”.

Quella sottolineatura lusingò Rod, che restò colpito dal fatto che quell’uomo ritenesse necessario specificare quell’aspetto della questione. Ora si sentiva più coinvolto in quella “missione” di cui, peraltro, ancora non sapeva nulla.

“Ovviamente non intendiamo giocare la nostra mano con superficialità: la terremo qui per un certo periodo di tempo, consentendole di togliersi di dosso la ruggine accumulata negli ultimi mesi. Poi diventerà il nostro braccio operativo, con tutto quello che comporta”.

“Questo Centro è dotato di tutto ciò che le serve: poligono di tiro in galleria, palestra, centro medico, ausili multimediali, biblioteca. Verrà istruito ed addestrato all’uso di tutti i nostri gadget tecnologici, e si accorgerà che molti di essi non li potrà trovare nei negozi di elettronica. Al termine di questo periodo, verrà ampiamente messo al corrente dello scopo della sua missione, e da quel momento in poi sarà lasciato solo nella jungla, anche se in realtà noi saremo sempre in contatto con lei”.

Rod annuì ancora, come per accettare i rischi insiti in quella sfida.

“Molto bene Mister Braxton: benvenuto a bordo” concluse Hartigan andando verso di lui per stringergli la mano. Rod fu sorpreso dal calore di quella stretta, e dal sorriso sincero che Hartigan gli aveva rivolto. L’istinto gli diceva che, a dispetto delle parole che aveva pronunciato, quell’uomo non lo avrebbe mai abbandonato a sé stesso.

Anche Newman gli strinse calorosamente la mano, poi gli consegnò le sue credenziali e lo accompagnò a visitare l’intera installazione.


IV

Braxton aveva ormai passato quattro mesi in quella base, senza mai uscire, allenandosi e studiando il fārsi, che era entrato rapidamente nel novero delle lingue conosciute dall’ex Berretto Verde. Il fatto che avesse dovuto impararlo gli faceva presagire un impiego in Iran o più probabilmente, forse, in Afghanistan.

Era grato ad Hawkeye anche per un’altra ragione: dopo un accurato controllo medico, svolto con un’apparecchiatura all’avanguardia in grado di effettuare una risonanza magnetica in tre dimensioni, avevano trovato e rimosso la causa dei suoi disturbi alla vista, una stenosi di alcuni piccoli vasi che provocavano delle ischemie oculari transitorie. Se le cose fossero andate per il meglio, come si augurava, avrebbe persino potuto chiedere di essere reintegrato nel suo grado e nell’incarico, al termine di quell’avventura. Nell’occasione del piccolo intervento che aveva subìto, gli era anche stato applicato un microscopico localizzatore GPS sotto cute, alimentato con una minuscola batteria come quelle utilizzate per i pacemaker. In futuro, si sarebbe sentito meno solo.

Aveva ripreso inoltre dimestichezza con le arti marziali, e il tiro di precisione. Si sentiva bene, gli mancava forse un po’ l’aria aperta, ma qualcosa gli diceva che, di lì a poco, quella necessità sarebbe stata soddisfatta più che ampiamente. Si era tenuto al corrente dei fatti nel mondo tramite la televisione e le riviste, che venivano costantemente aggiornate. In più, c’era Internet. Aveva seguito le tensioni successive alla pubblicazione di alcune vignette giudicate “blasfeme” dal mondo islamico, sfociate nell’incendio di alcune sedi diplomatiche europee a Damasco, i continui attentati in Iraq e Afghanistan, e l’indipendenza del Montenegro dalla Serbia.

Era appena uscito dal poligono di tiro, quella mattina, quando venne convocato nella sala briefing dove aveva incontrato, il secondo giorno che era lì, Melvin Hartigan. Trovò ad attenderlo sia il Grande Capo che Newman, come la prima volta. Una cordiale stretta di mano avviò anche quel giorno la loro conversazione.

“Allora, Mister Braxton, pronto all’azione?” chiese Hartigan.

“Pronto è il mio secondo nome, Signore!” sorrise Braxton.

“Molto bene: è giunto il momento che sappia perché si trova qui. Jason?”.

Newman prese la parola.

“Circa un anno e mezzo fa abbiamo indagato su una riunione di personaggi di spicco conniventi con il terrorismo internazionale di matrice islamica, riunione che si è svolta ad Istanbul, in Turchia. Con nostra somma sorpresa abbiamo scoperto che a quella riunione partecipavano anche alcuni alti dirigenti di compagnie petrolifere, banche arabe e attaché politici di diversi Governi, e non solo del mondo arabo. I documenti di cui siamo riusciti a venire in possesso sembrerebbero configurare una cospirazione islamica internazionale ai danni – in primis – dell’Unione Europea ”.

“E come mai gli Stati Uniti sarebbero coinvolti in tutto ciò?” chiese dubbioso Rod.

“Aspetti e vedrà, Rod. Si parla in queste carte di un Progetto denominato “Saladino”. A nostro parere tale progetto mira ad impossessarsi dell’Europa. Esattamente come ha fatto Salāh al-Dīn ibn Ayyūb, condottiero curdo tra i più grandi strateghi di tutti i tempi, nei confronti delle terre conquistate dai Crociati nove secoli fa. Non solo, ma oltre a questo si sta svolgendo anche la colonizzazione dell’Africa da parte dell’Islam. Ora, Rod, provi ad immaginare una superpotenza Islamica con le potenzialità industriali e nucleari dell’Europa e la ricchezza di materie prime dell’Africa, senza contare il petrolio Saudita e del Medio Oriente”.

Rod era assolutamente esterrefatto. Abbozzò un’obiezione: “Ma gli Europei non permetteranno…”.

“Lo stanno già facendo: immigrazione clandestina, necessità di petrolio, recessione economica, realpolitik.

Nazioni come Bosnia, Albania e Turchia sono già attualmente a maggioranza islamica. Francia e Germania hanno una grossa penetrazione in fatto di immigrazione da Turchia, Iraq e Maghreb. Anche la Gran Bretagna, con le sue ex-colonie, fa la sua parte. L’Italia e la Spagna sono le porte di accesso all’Europa: una volta dentro, grazie al trattato di Shengen gli immigrati possono muoversi senza limitazioni né controlli. Infine, la minaccia terroristica che ha obbligato gli Stati Uniti a chiudersi in sé stessi e che ha distolto l’attenzione su quello che – in realtà – stava succedendo”.

“Santo cielo”, ebbe solo la forza di dire Rod.

“Gli Stati Uniti attualmente non sono in grado di reagire ad alcuna minaccia: abbiamo le scorte strategiche severamente intaccate, e il prezzo del petrolio viene volutamente tenuto alto dall’OPEC – o da una parte dei suoi membri – pensiamo proprio per tenerci in questo stato di difficoltà. Inoltre, ultimamente, quello che riteniamo un commando arabo ha assassinato un professore che stava sviluppando un motore ad energia alternativa. Stiamo ancora investigando su questo fatto per tentare di collegare il commando ad un mandante. Ed infine, come ciliegina sulla torta, c’è “Azrael”!”.

“Cos’è Azrael?” chiese Braxton, interdetto.

“Azrael è il nome tradizionalmente attribuito nell’Islam all’Angelo della Morte, anche se esso non compare mai nel Corano in cui invece è, di solito, indicato come Malak al-Maut. Una storia del Corano dice che Dio chiese ai quattro Arcangeli (Michael, Gabriel, Uriel ed Azrael) di raccogliere sette manciate di terra dalla base dell’Albero della Vita nel Giardino dell’Eden. Loro realizzarono che solo tre di loro potevano presentarsi al Signore con due manciate, mentre l’ultimo avrebbe potuto prendere solo una manciata. Michael e Uriel immediatamente iniziarono a discutere su chi avrebbe dovuto portare due manciate, e chi avrebbe dovuto portarne solo una. Gabriel cercò di mediare tra i due, ma cadde nella discussione anche lui. Mentre i tre Arcangeli erano così distratti, Azrael se ne andò a prendere le sette manciate di terra per conto suo, le mise in una borsa, e le portò a Dio da solo ”.

“Questo non depone per niente bene, direi”, soggiunse ironicamente Braxton.

“Infatti. In realtà non sappiamo molto su cosa sia Azrael, e diciamo che scoprire questo dovrebbe essere la sua missione principale, Rod. Di sicuro, è qualcosa che porterà ad Allah tutto ciò che lui si aspetta: la conversione globale degli infedeli, mentre gli altri tre Arcangeli (diciamo USA, Russia e Europa?) litigano tra loro. Una sorta di arma definitiva, almeno così crediamo” concluse con tono molto preoccupato Newman.

Roderick Braxton si sentì all’improvviso piccolo e terribilmente inadeguato a quel compito di portata mondiale; non lo diede a vedere, ma dentro di sé si immaginava come il bimbo olandese che turava la falla della grande diga mettendoci dentro l’indice.

Se quello che aveva appena ascoltato era vero al dieci per cento, la percepiva come una minaccia di proporzioni inaudite: lo stile di vita occidentale spazzato via a favore di un integralismo che avrebbe riportato il mondo a prima del Medio Evo. Gli venivano in mente i Buddha di Bamiyan55, e subito dopo il Louvre, le vestigia romane, tutta la cultura accumulata in secoli di storia. Tutto questo era in pericolo, e lui non sapeva se sarebbe stato in grado di contrastare una tale minaccia da solo.

Jason Newman percepì, forse, quell’attimo di smarrimento, perché aggiunse: “Avrai tutto l’appoggio di Hawkeye per risolvere questo enigma”.

Ma questo, comunque, non riuscì a tranquillizzarlo del tutto.


ISAF
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I

Tutto si sarebbe aspettato, meno che di ritrovarsi a fare il suo vecchio lavoro: Braxton era in una specie di Fort Apache in mezzo al nulla già da tre mesi, con indosso la divisa delle Forze Speciali ed il suo vecchio grado da Sergente Maggiore. Era stato mandato lì perché maggiore era in quell’area l’attività Taliban, ed anche perché da alcune foto satellitari era emerso che proprio in quella zona sembravano gravitare alcuni “consulenti militari” in divisa.

In quei tre mesi, oltre ad aver mangiato quintali di polvere su e giù per le mulattiere afghane, aveva svolto il normale servizio che i Berretti Verdi svolgevano laggiù, nella provincia di Zabol: pattugliavano l’area e tentavano di conquistarsi la fiducia delle popolazioni locali – in gran parte nomadiche o dedite alla pastorizia – parlando con gli anziani dei villaggi e curando i feriti ed i malati.

Non era semplice, in quanto i Taliban avevano la deprecabile abitudine di uccidere i civili che accettavano le loro cure, senza distinzione tra donne, vecchi o bambini. Addirittura si era saputo dell’uccisione di un medico Afghano solo perché aveva tentato di vaccinare dei bambini, dato che secondo i Taliban stava tentando di infettare gli Afghani con chissà quale virus letale fornitogli dagli Occidentali.

Vincere il timore e la diffidenza non era semplice, allora spesso le squadre in ricognizione portavano agli abitanti dei villaggi dei doni, come dolciumi, cibo, e delle radioline con la frequenza sigillata su quella dell’emittente della Forza Multinazionale. Dopo aver passato anni sotto il regime Taliban, dove erano proibite tutte le forme di spettacolo televisivo, immagini, musica e danza, fosse anche in occasione delle tradizionali cerimonie nuziali, quella radiolina era uno dei doni più temuti e, al tempo stesso, più ambiti.

Quelle piccole unità militari lavoravano nella modalità standard delle Forze Speciali: squadre di dieci uomini comandate da due Ufficiali, a cui Braxton si aggregava. Ogni squadra aveva anche un uomo dell’Esercito Afghano che fungeva da traduttore e che si interfacciava tra i civili e i soldati Americani. Rod assisteva sempre ai dialoghi tra gli anziani e gli Ufficiali, anche se spesso non afferrava molto di quello che si dicevano tra Afghani, dato che da quelle parti si parlava solamente pashto56. Decise allora di tentare di imparare anche quel dialetto, e per fare questo strinse amicizia con uno dei Caporali Afghani che lavoravano nel distaccamento, Abu Mohammed Pashir.

Rod immaginava che qualcuno li osservasse continuamente dalle colline circostanti, anche perché stranamente tutte le volte che uscivano in ricognizione – sulla base di qualche soffiata – quello che stavano cercando non era mai dove avrebbe dovuto trovarsi, e raramente ingaggiavano combattimenti con il nemico. Era come se i Taliban evitassero accuratamente qualsiasi contatto con gli uomini del distaccamento Whiskey, quasi avessero paura di esserne contaminati. O forse, più semplicemente, sapevano chi era.

Qualunque fosse la verità, la situazione era estremamente frustrante, e lui non stava concludendo nulla. Fu allora che decise di cambiare strategia: non più attesa passiva e basso profilo, ma azione attiva. E per questo, Abu Mohammed Pashir avrebbe potuto essergli molto utile.

Come riguardo alla sua sicurezza, non lo avvicinava mai in luoghi aperti come il cortile del fortino dove erano accasermati, ma solamente negli ambienti chiusi e al riparo dalle finestre senza vetri che avevano quelle costruzioni rurali di pietra. Il Caporale sembrava aver apprezzato quel riguardo, e aveva socializzato abbastanza con Braxton, finendo a volte per parlare anche di cose personali. Ovviamente Rod aveva recitato la parte del soldato con la famiglia a casa, e così aveva saputo da Mohammed la sua storia, quello che era successo con i Taliban e i suoi piccioni.

Oramai Rod padroneggiava il pashto con discreta abilità, e si rendeva conto che Pashir – proprio in virtù del fatto che parlavano nella sua lingua – si lasciava andare sempre di più a confidenze. Lo vedeva sempre triste e preoccupato, ma non si era mai permesso di affondare il colpo per evitare di farlo richiudere in sé stesso. Aveva invece usato le tecniche psicologiche che aveva imparato durante il corso di resistenza all’interrogatorio: una delle prime cose da fare per non crollare era infatti capire quale fosse la strategia usata da chi ti interrogava.

Le tecniche “suadenti” erano le più subdole e le migliori: mostrare simpatia per il soggetto, creare un rapporto empatico e di solidarietà per spingere il prigioniero a “liberarsi” dal peso di informazioni che gli stavano creando disagi e sofferenze. Funzionava sette volte su dieci su soggetti prostrati dalla fatica e dalla fame. Rod aveva semplicemente adattato la tecnica usandola con una persona ignara di essere interrogata, ma che di sicuro viveva una situazione di stress dovuta a qualcosa che lui ignorava. E infatti funzionò.

“La mia vita è molto complicata” esordì il Caporale un giorno, mentre erano seduti in mensa dopo aver pasteggiato con il solito piccione arrosto del sabato e mentre Rod tentava di insegnargli, in cambio, un po’ di inglese.

“Immagino, Abu” rispose Rod, rimanendo sul vago, ma pronto a sfruttare ogni piccolo spazio di manovra.

“No Rod, tu non puoi nemmeno lontanamente immaginare” ribatté il soldato Afghano. Gli uomini dell’avamposto Whiskey non usavano gradi, ma solo i loro nomi di battesimo, per evitare che gli Ufficiali potessero venire localizzati da possibili spie infiltrate e poi uccisi. “Tu non immagini cosa possa significare vivere sotto il ricatto e temere di essere la causa della possibile morte dei tuoi amici”.

Ci siamo, finalmente!

Abu Mohammed Pashir vedeva in Roderick Braxton quel messaggero di Allah che tanto aveva atteso: si confidò con lui come avrebbe fatto con il Mullah della moschea del suo villaggio, implorando il perdono per i suoi peccati e la salvezza per la sua famiglia. Rod fu molto colpito dall’accorata richiesta di aiuto fatta dall’Afghano: aveva imparato a conoscere quell’uomo nei mesi trascorsi al distaccamento Whiskey, e aveva intuito la sua fierezza e la sua lealtà. Doveva costargli molto confessare le sue debolezze a uno straniero, ma riteneva che Abu Mohammed potesse alla fine considerarlo come un amico. Per quello, non se la sentì di usarlo fino in fondo, se non altro gli doveva qualcosa per l’aiuto che gli stava porgendo su un piatto d’argento.

“Non preoccuparti, amico mio: troveremo un modo per tirare fuori da questa situazione te e la tua famiglia”.

Quasi non si era reso nemmeno conto di aver detto quello che aveva appena detto, né di aver chiamato Abu amico. Temette di essersi sbilanciato troppo, ma lo sguardo di Pashir gli fece capire che oramai era troppo tardi, e che quel messaggio era giunto a destinazione: l’uomo iniziò a baciargli le mani come si fa ai notabili, e Rod si sentì confuso e imbarazzato. Non riuscì a fare altro che a dargli una pacca amichevole sulle spalle e ad alzarsi.

Si recò nell’edificio che si trovava nell’esatto centro geometrico del forte, dove erano ubicati l’ufficio del Comandante, la sala radio e l’armeria. Il Capitano Chuck e il Tenente Matt erano gli unici a sapere chi lui fosse e cosa stesse facendo lì, anche se non avevano idea di chi lo mandasse tra CIA, INSCOM57 o chissà chi diavolo altro. E comunque apprezzavano Rod, che si era mosso con molta discrezione e nessuna invadenza, a differenza di altri impiastri che avevano avuto occasione di avere tra i piedi in passato. Sembrava quasi un vero Berretto Verde, almeno a giudizio di Chuck.

Rod aveva le sue attrezzature custodite in armeria e nell’ufficio del Comandante. Tutto quell’edificio era stato trasformato – a suo tempo – in una vera e propria gabbia di Faraday, in modo che le armi fossero protette da eventi atmosferici o umani ostili, e soprattutto che nessuno potesse intercettare le comunicazioni riservate vampirizzando le dispersioni elettromagnetiche che venivano generate dai terminali radio o informatici, anche se si dubitava che i Taliban  potessero essere in possesso di tecnologie così sofisticate.

Rod installò il suo laptop Hawkeye sulla scrivania, e lo collegò con il terminale Iridium della Motorola: in questo modo la comunicazione, oltre ad essere normalmente criptata dal sistema del telefono satellitare, avrebbe avuto anche la sicurezza Hawkeye a proteggerla. Eseguì le procedure di autenticazione, e lanciò il programma di videoconferenza. In pochi secondi, sullo schermo apparve il volto accigliato di Jason Newman.


II

L’osservatore Taliban sulla collina scrutava tutto con la massima attenzione. Da quella posizione poteva controllare, con il potente binocolo astronomico 20x80 montato su un basso treppiede, sia l’avamposto Whiskey che il gruppo di case dove Abu viveva con la sua famiglia. Erano lì oramai da tempo, e quei cani infedeli non avrebbero mai potuto immaginare che era così vicino a loro, come la vendetta di Allah.

Aveva quasi finito le sue ventiquattro ore di guardia, e la mattina successiva gli avrebbero dato il cambio. Sul far della sera, aveva notato un anomalo movimento di uomini e mezzi nel forte: due Humvee erano usciti – e questo non era normale, dato che gli americani uscivano quasi sempre con quattro mezzi insieme – e nessuno dei due aveva le grandi antenne – e c’era sempre almeno un mezzo con le grandi antenne. Erano scomparsi sulla strada dietro la collina di fronte, per poi rientrare dopo un’ora circa.

In quel frattempo aveva anche notato una donna, coperta da un burqa azzurro dalla testa ai piedi, da buona musulmana. Ricordava infatti quello che diceva il verso 59 della sura XXXIII.

“…Oh Profeta! Di’ alle tue spose e alle tue figlie e alle donne dei credenti che si ricoprano dei loro mantelli; questo sarà più atto a distinguerle dalle altre e che non vengano offese… “.

Però anche lui era fatto di carne, e i giorni su quella collina erano lunghi e solitari: così aveva tentato di aggiustare lo zoom del binocolo per poterne vedere i malleoli nudi, ed avere una fantasia per potersi masturbare un po’, tanto nessuno – a parte Allah – lo sarebbe venuto a sapere, e dopo tutto lui avrebbe chiesto perdono nell’intimità delle sue preghiere. Ma invece, nulla da fare: era troppo lontana anche per la sua immaginazione.

Quella erotica visione blu entrò proprio in casa di Abu, per uscirne dopo circa mezz’ora con i figli di quel rinnegato, allontanandosi dietro la collina.

Decise allora che quella notte sarebbe sceso al villaggio, per sentire quali novità ci fossero, e quali fossero i progetti degli invasori.

* * *

Abu Mohammed Pashir dormiva profondamente nel suo letto, quando venne svegliato in malo modo dall’uomo che aveva imparato a conoscere con il nome di Husam.

“Allora, rinnegato, che cosa mi racconti, eh?”.

“Cosa vuoi ti racconti? È tutto normale, come sempre” rispose Abu, in modo timoroso.

“Non mentire, o Allah ti sprofonderà nelle viscere della terra! Ho notato i movimenti dei mezzi, cosa preparano i Crociati?”. Husam era terribilmente aggressivo nei confronti di Abu: lo disprezzava profondamente, e se avesse potuto lo avrebbe volentieri sgozzato come un capretto.

“So soltanto che faranno una ricognizione verso Ghori Kalay nei prossimi giorni, ma ancora la data non è stata stabilita”.

“Bada che se mi nascondi qualcosa, ucciderò i tuoi figli e tua moglie, prima di aiutare Allah a mandarti nello Jahannam58! Dove sono andati?”, ringhiò ancora Husam.

“Chi, in nome di Allah?” domandò un Abu sempre più terrorizzato.

“I tuoi figli: li ho visti andar via. E chi era quella donna?”.

“Era la sorella di mia moglie: sua madre sta morendo e vuole vedere i suoi nipoti un’ultima volta” rispose prontamente Abu.

“E perché non dormi con tua moglie stanotte?” sibilò il Taliban, estraendo il coltello, che luccicò nell’oscurità.

“Ha le mestruazioni. Il Corano prescrive di astenersi quando una donna è mestruata, così io dormo qui e lei è di là nel nostro giaciglio”.

L’accenno al Sacro Libro calmò Husam, che rinfoderò il coltello. “Forse c’è ancora speranza di salvezza per te, Abu Mohammed. Ma stai attento: se ci tradisci sarà la fine per te e per la tua famiglia”.

Si girò per uscire, ed urtò uno sgabello di legno che non avrebbe dovuto essere lì – o perlomeno Husam non l’aveva notato prima – con sopra una ciotola che sembrava contenesse dei cereali macinati, i quali si sparsero come una nube di polvere sull’uomo con il mantello. Abu trattenne il fiato, mentre Husam imprecava sottovoce per quello stupido incidente, prima di uscire e dileguarsi nella notte.

Non appena il Taliban si fu allontanato, una mano scostò la tenda che proteggeva l’ingresso del talamo di Abu, e Rod emerse dall’oscurità. Era lì dalle prime ore della sera, quando si era presentato alla porta vestito con un burqa azzurro che aveva poi fatto indossare alla moglie del Caporale Afghano, facendola andar via con i figli verso i due Humvee che attendevano dietro la collina. Ora la famigliola era al sicuro, ospitata dall’avamposto Whiskey.

Diede al suo amico spaventato delle pillole a base di Vitamina E e Fitoestrogeni. Poi gli passò la tanica dell’acqua. “Sciacquati bene, poi alla solita ora domani mattina vai da Matt, e lui ti dirà cosa fare. Io adesso devo andare ”. E detto ciò, scomparve nuovamente nell’oscurità.

Rod sgattaiolò fuori, sul retro dell’abitazione: sapeva che aveva pochi minuti in cui nessuno avrebbe potuto osservarlo, visto che il Taliban stava ritornando alla sua postazione. Iniziò a correre, curvo e con lo zaino in spalla, come aveva fatto tante volte laggiù in Tennessee, coprendo un ampio semicerchio che nelle sue intenzioni avrebbe dovuto portarlo alle spalle del posto di osservazione occupato da Husam.

Mentre correva, si infilò l’auricolare collegato al Motorola Iridium che aveva assicurato al cinturone.

“Ce l’hai?”.

“Luccica come un albero di Natale!” rispose la voce di Jason Newman, dal Nevada. La polvere di cereali in realtà era stata mescolata insieme ad un tracciante radioattivo di potenza sufficiente da permettere il rilevamento via satellite della posizione dell’uomo. Anche Rod avrebbe potuto seguirlo da lontano per mezzo di un visore speciale, che aveva in dotazione.

Braxton non riusciva a dolersi del fatto che quel Taliban, a causa della tossicità intrinseca di quel marcatore radioattivo, sarebbe morto in capo a qualche settimana. In più, avrebbe marcato anche tutti coloro con cui sarebbe venuto a contatto. Come le banconote segnate, considerò ironicamente tra sé e sé.

“OK Rod, ci sei quasi: procedi ancora per duecento metri verso nord, poi fermati e cercalo con il visore”. Jason seguiva anche il segnale del GPS impiantato nel corpo del Consulente. Rod si arrampicò nella direzione che Newman gli aveva comunicato, facendo attenzione a restare invisibile e silenzioso, poi si fermò.

Posò lo zaino ed estrasse il binocolo speciale, iniziando a guardarsi attorno: rilevò immediatamente una fonte di calore ferma sulla cresta della collina sotto di lui, protetta da una bassa macchia di vegetazione. L’indicatore a lato dell’ottica segnava 350 RAD.

Sindrome ematopoietica e gastrointestinale, citò a memoria Braxton. Preparati ad una forma eclatante di Montezuma, figlio di puttana! disse tra sé e sé, non senza una certa soddisfazione.

Aveva raccomandato a Pashir di non respirare quando lo sgabello – che aveva spostato silenziosamente alle spalle di Husam – fosse caduto. Poi gli aveva dato quelle pillole, che avevano un effetto radioprotettivo. La mattina seguente il Tenente Matt avrebbe iniziato a somministrargli un ciclo di G-CSF, un fattore di crescita che avrebbe stimolato il midollo osseo a produrre cellule del sangue, come dopo una chemioterapia. Sarebbero state misure sufficienti, insieme ad una bella doccia e ad una vigorosa strigliata, a proteggerlo da quella esposizione marginale a cui era stato sottoposto.


III

Alle prime luci dell’alba, giunse il cambio per Husam. Rod non perse una mossa dell’uomo, dalla sua postazione privilegiata di osservazione, mentre si preparava a muoversi per seguire il suo bersaglio. Vide anche Pashir che lasciava – per l’ultima volta – la sua povera abitazione: avrebbe alloggiato dentro l’avamposto fino a che lui e la sua famiglia non fossero stati trasferiti altrove, lontano dalle minacce dei Taliban di quella zona.

Quello che non si aspettava di vedere, invece, era il vecchio pick-up che aveva portato il cambio all’osservatore: vide Husam salire sul cassone, ed il mezzo partire a gran velocità lungo una mulattiera fuori dalla vista del fortino. Improvvisamente, si sentì perduto: nessuno avrebbe potuto seguire quel veicolo a piedi, nemmeno lui con tutto il suo allenamento: allora chiamò Hawkeye con l’auricolare.

“Jason, ci sei?”. Erano ore che non lo contattava, e facendo un rapido calcolo sapeva che in Nevada erano più o meno le sei e mezzo del pomeriggio.

“Sono qui Rod” rispose la voce di Newman, quasi immediatamente.

“Hanno un veicolo, li ho persi! Tu ce li hai?”.

“Si, ma non per molto: il segnale si sta affievolendo velocemente!” disse Jason.

“Maledizione!” sbottò Rod, in preda allo scoramento: tutto ciò che aveva fatto, era stato inutile. Avrebbe dovuto escogitare qualcosa di diverso per scoprire dove quei maledetti si rifugiavano. Riportò agli occhi il visore, per tentare di studiare le mosse della nuova sentinella, e fu allora che la vide: una scia luminosa che partiva dalla postazione verso la strada. Husam lasciava una traccia radioattiva, come la bava di una lumaca!

Era per questo che Jason lo stava perdendo velocemente: sul cassone, l’aria che il Taliban prendeva lungo il tragitto lo ripuliva lentamente della sostanza tracciante, che probabilmente si depositava sul terreno formando una scia troppo debole per essere rilevata dai satelliti spia, ma abbastanza visibile per un uomo a terra con il visore adatto.

“Lo teniamo, Jason!” disse trionfante.

In fondo, Husam non sarebbe morto a causa delle radiazioni. Rod si sorprese del fatto che questo gli facesse piacere: non perché simpatizzasse con quel fanatico assassino, ma perché questo gli concedeva un’altra possibilità.

Braxton estrasse dal suo zaino il monocolo tattico e lo agganciò ad un telaio simile a quello che gli oculisti usano durante le loro visite, poi si infilò tutto sul capo, sotto il berretto. In quel modo il suo cervello ricreava davanti ai suoi occhi una sorta di display tattico tridimensionale, accavallando l’immagine fornita dall’occhio libero con quella dell’occhio dietro il monocolo. Era ora in grado di vedere la striscia luminosa lasciata a sua insaputa da Husam, e di seguirla.

Prima di muoversi, inviò tramite l’Iridium un SMS codificato al Capitano Chuck con le coordinate della postazione Taliban, in modo che i ragazzi si potessero prendere cura del bastardo che aveva rimpiazzato Husam. Poi, si caricò lo zaino in spalla e partì per la sua battuta di caccia.

* * *

Giunse su quell’altura dopo tre ore di cammino, facendo attenzione ad eventuali osservatori disseminati lungo la strada. Quella cresta dominava una vallata su cui si aprivano, come buchi nel formaggio, numerosissime caverne. Con la luce del sole era impossibile riuscire a capire cosa accadesse all’interno di quelle cavità, ma si distingueva bene quello che accadeva all’esterno di una di esse, posta a livello del terreno, in basso ai piedi di quell’enorme sistema collinare.

Braxton sapeva che avrebbe dovuto passare lì diverso tempo, e che avrebbe dovuto racimolare il massimo delle informazioni prima dell’alba del giorno dopo – prima cioè che i Taliban scoprissero di essere stati localizzati andando a dare il cambio all’osservatore situato davanti all’avamposto Whiskey. Così si attrezzò: facendo attenzione a non esporsi troppo – aveva notato sulle alture circostanti alla sua almeno quattro sentinelle – dispiegò una grande rete mimetica che fissò al terreno usando dei grossi massi. Sfruttò la rada vegetazione circostante per far sì che la protezione diventasse omogenea con l’ambiente che la circondava, e infine iniziò a dispiegare l’armamentario tecnologico che si era trascinato appresso con il suo zaino.

Estrasse il suo NetBook, che era stato modificato dai tecnici di Hawkeye durante il periodo di permanenza in Nevada, lo collegò al sistema di alimentazione a celle solari, poi lo avviò. Mentre Darned Duck si preparava, collegò una piccola camera digitale a un treppiede motorizzato ed al computer, poi si sfilò il terminale Motorola Iridium dal cinturone per collegare anch’esso. Creò un piccolo mascheramento per la telecamera, e la piazzò strisciando sul bordo del crinale: da lontano, avrebbe avuto l’aspetto di un piccolo cespuglio. Infine, attivò il piccolo joystick per pilotare i movimenti della macchinetta, e verificò sul display  LCD che fossero congrui a quello che si aspettava. Tutto sembrava funzionare a meraviglia, così iniziò ad osservare.

Riconobbe il pick-up che aveva prelevato Husam: era fermo davanti all’ingresso della caverna più in basso, insieme ad un altro paio di fuoristrada e a una vettura, forse una vecchia Ford o una Toyota: era così malridotta che Rod non riuscì a riconoscerla; in più notò che tutti quei veicoli non avevano targa. Poi spostò l’obiettivo allargando l’inquadratura.

“Ah, questa poi…” mormorò tra sé e sé.

“Cosa c’è?” gracchiò nell’auricolare la voce di Newman. Tutto quello che Rod vedeva, veniva visto in tempo reale anche a ottomila miglia di distanza, in Nevada. Braxton era confortato dal fatto che Jason non l’avesse lasciato mai solo fino a quel momento.

“Vedi quelle gabbie al riparo di quel telo? Sono piccioni!”.

“E allora?” chiese interdetto Jason.

“I Taliban considerano allevare uccelli poco islamico. Il fatto che abbiano delle gabbie piene di piccioni è quantomeno singolare!”.

“Va bene, magari li mangiano”: Jason liquidò l’argomento con quella battuta.

Anche se a Rod la cosa continuava a quadrare poco, si rese conto che non erano lì per dissertare sulla coerenza religiosa di quei maniaci esaltati. Poi la sua attenzione venne catturata da un gruppo di persone che uscivano da quella caverna. Iniziò a zoomare singolarmente su ogni volto, come gli era stato detto di fare: sapeva che Hawkeye avrebbe trasformato quelle riprese in immagini tridimensionali e ne avrebbe ricavato ritratti realistici di ogni volto, da poter confrontare con ogni tipo di dato in possesso delle Agenzie di Sicurezza Nazionale.

“Sembra che la fortuna ci assista” sibilò nel microfono.

Mentre riprendeva, Braxton aveva notato che due di quegli uomini erano diversi dai Taliban che li circondavano: non indossavano turbanti, ed erano rasati curati e abbigliati secondo la foggia occidentale, anche se erano indiscutibilmente uomini di etnia mediorientale. Entrambi indossavano occhiali da sole, ma uno dei due si muoveva con più sicurezza dell’altro, che doveva essere un semplice autista o accompagnatore. Rod decise di soffermarsi più a lungo su quello “importante”.

“Ottima mossa”. La voce di Jason giunse a confortare la scelta fatta da Braxton. Era evidente che quell’uomo doveva essere una pedina importante, dato che anche i Taliban sciamavano al suo seguito con deferenza.

Quando l’autovettura si fu allontanata, e i Taliban  furono rientrati nella caverna, Rod ricominciò ad esplorare i dintorni, seppure non ci fosse molto da vedere. Allora, d’accordo con Jason, decisero di attendere il calar della sera.

* * *

All’accendersi delle prime lanterne, Rod ricominciò il suo lavoro di osservazione. Puntò la camera ovunque vedesse tremolare anche la più pallida luce, e si rese così conto del dedalo di gallerie che doveva connettere tutti quei buchi sul fianco della collina: si rese così conto che probabilmente nemmeno un’esplosione nucleare avrebbe potuto ripulire definitivamente quel formicaio umano, anche se avrebbe potuto fare certamente grossi danni.

Osservando le caverne, Braxton aveva notato cataste di casse addossate alle aperture dei fori di livello superiore. Immaginò si trattasse di armi e munizioni, tenute verso gli ingressi per agevolarne la distribuzione e per evitare che un eventuale incidente potesse generare una serie di esplosioni sotterranee con effetti molto più dirompenti di una singola esplosione in superficie. Nell’ottica di quegli uomini, qualsiasi attacco in quella vallata sarebbe potuto arrivare solo attraversando la gola di ingresso via terra. Gli aerei non avrebbero potuto avere la precisione necessaria, né l’inclinazione adatta a colpire quelle cavità. Dunque, rispondere ad un attacco da posizione elevata rispetto al nemico, e con le armi pronte all’uso, rappresentava un vantaggio.

Rod iniziò a preparare uno schizzo del fianco di quella collina, e dei suoi buchi, numerandoli come in una partita a battaglia navale.

Oramai la luce era molto scarsa, così commutò le ottiche della telecamera sul rilevamento termico. Lo spettacolo che vide lo lasciò senza parole: praticamente in molti dei fori di quella collina c’era una piccola sorgente di luce intensa, intorno a cui erano raggruppate due o tre persone. Non si trattava di fuochi, ma di una sorgente puntiforme, come un sassolino. E si muoveva da persona a persona.

Fumavano oppio.

Non tutti, ma una parte di loro fumava l’oppio che producevano per finanziare la loro jihād. Rod immaginò si trattasse dei capi, e non dei soldati di basso livello. Aveva visto arrivare dei camion che scaricavano delle ceste, ma non avrebbe mai potuto pensare all’oppio: quella immagine fu un’assoluta rivelazione per lui, che vide anche il modo di arrecare il maggiore danno possibile a quei disgraziati.

Segnò con un colore diverso i buchi illuminati. Poi chiamò Jason: sapeva che negli Stati Uniti era oramai mattina, e che Newman sarebbe stato al suo posto.


IV

“Direi che è ora di dare una bella ripulita alla zona, che ne pensi?”.

“Preparati, ti portiamo via a lavoro terminato” rispose immediatamente Newman. Poi aggiunse “Ti commuto sulla frequenza di Eagle, nome in codice Eagle Nest”.

“Roger” comunicò Rod, professionalmente.

Aveva appena finito di riporre tutte le sue attrezzature, quando una voce irruppe improvvisamente nel suo auricolare.

“Eagle Nest da Eagle One, Eagle Nest da Eagle One, passo!”.

“Avanti Eagle One” rispose Rod.

“Team Eagle in avvicinamento da sud-sud-ovest a due miglia, in volo tattico silenziato. Attendiamo illuminazione, passo!”.

“Illuminazione in trenta secondi” rispose Rod. Poi imbracciò un fucile molto particolare, dotato di un cannocchiale collimatore ad infrarossi. Decise di dare priorità ai buchi dei fumatori, e puntò la sua arma. Aveva trentadue colpi a disposizione, sarebbero stati più che sufficienti a completare l’opera.

“Eagle One, illuminazione bersaglio pronta!” disse quando premette il grilletto per la prima volta: un fascio invisibile attraversò lo spazio fino al centro della caverna dove tre comandanti Taliban si godevano il loro paradiso alcaloide.

Alle spalle di Rod, uno degli Apache AH-64 Longbow, provenienti dalla base aerea di Bagram, si innalzò – quasi senza fare alcun rumore – sopra la cresta della collina, facendo volare via il mascheramento della postazione di osservazione sottostante. Un attimo dopo, un missile AGM-114C Hellfire da 25.000 dollari si staccò dal pilone di destra dell’elicottero d’attacco, e seguendo il raggio emesso dal fucile di Rod Braxton, si infilò nella caverna regalando a quegli uomini la Janna59 tanto agognata.

La cosa si ripetè per altre sette volte, in successione così rapida che non venne quasi sparato nessun colpo da parte dei Taliban. Mentalmente Rod li immaginava a correre per radunarsi attorno alle casse di armi, e allora decise di lasciare da parte i fumatori per dedicarsi ai vari buchi contenenti le casse che aveva segnato sul suo schizzo.

“Eagle Two, Fox One!”.

L’esplosione che seguì il lancio del primo missile da parte del secondo Apache non fu nemmeno lontanamente comparabile a quelle precedenti: sembrò quasi venisse giù l’intera collina.

Intanto Rod spostava velocemente il laser e comunicava con gli elicotteri, che dopo aver scaricato i missili sciamavano verso il basso, attaccando a bassa quota gli uomini usciti da quelle caverne con il cannone a canne rotanti M230 da 30mm.

“Eagle Two: nuovo bersaglio pronto!”… Rod ripeteva ogni cinque secondi quella frase, con voce cantilenante, senza alcuna emozione particolare. Ogni otto colpi, cambiava solo l’identificativo dell’Apache incaricato della distruzione.

Altri boati seguirono, e altre colonne di fuoco con contorno di esplosioni secondarie, segno che i missili avevano compiuto il proprio dovere. In pochi minuti, il silenzio tornò a regnare su quella vallata, rotto solo di tanto in tanto da qualche piccola esplosione, qualche lamento o da qualche voce umana che gridava ordini in pashto con fare concitato.

Solo a quel punto un Sikorsky UH-60 Black Hawk si posò sul crinale, raccogliendo a bordo il Consulente.

“Eagle Five a Base Eagle, Eagle Nest è a bordo. Snakes Den neutralizzato. Rientriamo. Passo e chiudo”.


Gitmo
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I

“Non deve rimproverarsi per quanto è successo: lui lo sapeva, e aveva messo in preventivo che potesse accadere”.

Sean McKenny trasalì al suono di quella voce, che aveva rotto il silenzio dei viali di Cedar Grove. Era profondamente perso nei suoi pensieri, davanti alla lapide di Ontario Owens: lo andava a trovare in quel cimitero del Queens tutte le settimane, quasi sempre il sabato mattina. Dopo, in genere passava all’Holy Name di Jersey City a trovare Vinny. Quel piccolo pellegrinaggio non lo faceva certo stare meglio, ma se non altro lo faceva sentire più vicino agli amici che lo avevano lasciato.

Considerava quel momento un suo affare strettamente privato, ed era molto seccato del fatto che qualcuno avesse potuto profanarlo. Così si voltò lentamente, guardando in tralice lo sconosciuto che aveva parlato.

“Cosa ne sa lei di lui, e di me, e di quello che posso pensare?!?” chiese bruscamente, mentre serrava i pugni nelle tasche del suo soprabito.

“Conoscevo Owens, era un bravo ragazzo e un ottimo detective. Me lo ha distaccato diverse volte” disse l’uomo, mostrando le credenziali del Dipartimento di Stato.

“Così lei è Hartigan” disse McKenny. “Mi scusi, ma sa: è passato un anno, però per me è una ferita ancora aperta”.

I due uomini si strinsero calorosamente la mano, poi restarono per qualche istante in silenzio, dedicando il loro pensiero a quel ragazzo che non era più tra loro, in quella fredda mattinata di dicembre. Quando si mossero, McKenny chiese all’altro cosa potesse fare per lui.

“Le dispiace se la accompagno all’Holy Name?”.

Sean non sapeva se essere più sorpreso o più seccato per l’ingerenza di Hartigan nella sua privacy, ma capì che molto probabilmente quell’uomo aveva bisogno della sua collaborazione per qualche cosa. Dunque acconsentì, e l’altro congedò il suo autista per salire sul Lincoln Navigator di proprietà federale.

I due restarono in silenzio fino a che il SUV non imboccò lo svincolo che immetteva sulla Interstate 495 West verso Brooklyn; a quel punto McKenny ruppe gli indugi.

“Di cosa ha bisogno, Hartigan?”.

L’anziana spia sembrava guardare oltre l’orizzonte, dietro i suoi occhiali da sole neri, quando iniziò a parlare.

“Al momento della morte di Owens, stavamo seguendo già da diversi mesi una pista piuttosto… uhm… speciale. Ulteriori indizi accumulati nel corso di quest’anno ci hanno spinto a collegare il fatto di Portal, North Dakota, con il nostro caso. In più, la Sezione Crimini Violenti – dove lei è uno dei Supervisori – si è occupata di un altro delitto probabilmente collegato a tutta questa indagine. Abbiamo necessità di accedere ai files relativi a questi casi, ed anche ad alcune testimonianze”.

Sean lo guardò, con un’espressione a metà tra lo stupito e l’irritato.

“Il fatto di Portal? Ho perso un amico nel fatto di Portal, come lo chiama lei. E poi, dov’è che vi insegnano a dire le cose senza dire nulla? Ma che razza di richiesta è questa?”.

“Non si alteri, Agente Speciale McKenny. Come certo potrà immaginare, alcune informazioni sono collegate alla Sicurezza Nazionale, ed in questi casi vige la regola della “necessità di conoscere”: le informazioni vanno condivise esclusivamente con chi ha questa necessità”.

Sean sapeva che quell’uomo aveva ragione, e che la sua reazione non era stata affatto razionale. Non tollerava che un fatto drammatico come la morte di una persona a lui cara venisse trattato come una statistica, e questo lo aveva fatto imbufalire. Per di più ora si trovavano in piena Manhattan: stavano lasciando Bowery Street per svoltare a destra in Canal Street, che era stato il regno incontrastato del suo amico Vinny Casertano. E proprio Vinny, quando doveva raccattare qualche informazione, si appellava alla “necessità di conoscere” per dare meno indicazioni possibili su un caso al suo interlocutore.

McKenny si prese tutto il miglio circa di lunghezza di Canal Street per riflettere sulla mossa successiva, poi – mentre svoltava a destra sulla Interstate 78 West verso il New Jersey, parlò.

“Mister Hartigan, se lei è qui ha bisogno del mio aiuto, senza cui non può – evidentemente – accedere ai documenti e alle persone di cui ha bisogno…”.

“Questo non è del tutto esatto, Agente Speciale McKenny” lo interruppe Hartigan, “In realtà io potrei ottenere tutto quello di cui ho bisogno, ma mi serve anche il suo acume investigativo”.

Quella confessione inaspettata spiazzò completamente Sean, che rimase a bocca aperta.

“Sono a capo di una piccola Agenzia con pochi uomini e pochissimi fondi, ma accreditata ai massimi livelli” proseguì l’anziano Agente Segreto, “Vorrei averla alle mie dipendenze, diciamo, temporaneamente. So che al momento svolge mansioni di supporto perché la sua squadra è in attesa di un paio di reclute da Quantico. Potevo ottenere la sua collaborazione tramite un ordine dall’alto, ma preferisco chiedergliela di persona, come si fa tra gentiluomini”.

“Io non vado da nessuna parte senza i miei uomini” reagì Sean, quasi d’istinto, mentre con l’auto varcava l’ingresso del Cimitero, all’823 di West Side Avenue, Jersey City. Hartigan volse per la prima volta il capo verso di lui.

“Nessun problema”, poi si strinsero nuovamente la mano, come a suggellare quel patto.

Percorso un bel viale alberato fino quasi a una rotonda, Sean accostò il SUV a lato della strada. Poi i due uomini scesero e si incamminarono lungo un vialetto che correva tra i filari di lapidi ordinate. Dopo qualche metro, voltarono a destra in direzione di due figurette femminili, ferme davanti ad una tomba. Due belle ragazze, pressoché coetanee, una bionda ed una mora con degli splendidi occhi verdi.

“Mister Hartigan” disse Sean, “le presento l’Agente Speciale Sherry Upton, e la dottoressa Cate Casertano”.

Si strinsero tutti la mano. Poi, restarono qualche minuto in silenzio davanti all’ultima dimora di Vincent e Patricia Casertano.

Fu Cate a rompere quel silenzio, girandosi verso l’uomo che non conosceva con un sorriso: “Mister Hartigan, vuole unirsi a noi per mangiare un boccone? C’è un ottimo posto, poco lontano da qui. Mio padre l’amava molto, e di solito, dopo avergli fatto visita, ci riuniamo lì per passare qualche momento assieme. Mi farebbe molto piacere se volesse onorarci della sua presenza ”.

Melvin Hartigan fu molto colpito da quell’invito: nella sua vita aveva imparato ad apprezzare due cose, la sincerità e la bellezza femminile. Cate Casertano era indubitabilmente molto bella, e gli sembrò anche molto sincera. Decise di concedersi qualche ora di distrazione senza pensieri, così accettò.

* * *

Si ritrovarono la mattina dopo nell’ufficio di Federal Plaza. Melvin Hartigan spiegò velocemente sia a Sherry che a Jack Vitiello l’antefatto di quella visita, rimanendo piuttosto sul vago come aveva fatto con Sean il giorno prima.

Questo atteggiamento stuzzicò la naturale diffidenza che gli Agenti Federali – poco avvezzi ai giochi politici tipici di un certo ambiente – provano verso tutto ciò che appare poco chiaro. Sia Jack che Sherry – come aveva fatto il giorno prima lo stesso Sean – rimasero abbastanza abbottonati sulla difensiva. A quel punto Hartigan comprese che doveva calare la propria mano.

“Signori, prima di scendere in particolari, voglio capiate che dopo non vi sarà possibile tornare indietro, e che la vostra collaborazione dovrà essere totale e la vostra riservatezza assoluta”.

“Mister Hartigan” interloquì Vitiello, “non dubiti che, per il bene del Paese, lei avrà entrambe”.

Sean era fiero di quel ragazzo: gli sembrava di risentire il suo amico Vinny, risoluto e testardo, ma ricco di slanci generosi come nessuno.

“Molto bene” disse Hartigan, mentre estraeva dalla sua ventiquattrore un fascicolo con sopra scritto “Topkapi”. Il ballo iniziava, e tutti loro sarebbero scesi in pista.

“Circa un anno e mezzo fa, durante una operazione di routine, ci siamo imbattuti casualmente in quella che riteniamo sia stata una sorta di riunione al vertice di una qualche organizzazione terroristica internazionale di matrice islamica, coinvolta in quello che è stato da loro stessi chiamato “Progetto Saladino”.

Questa organizzazione ha radici profonde non solo nell’ambiente terroristico, ma anche in quello economico e politico di molti Paesi di prevalente religione islamica, e non solo del Medio Oriente, ma anche di Africa, Europa, Estremo Oriente e Sud-Est Asiatico. Non vi sono coinvolte figure di primo piano, ma appartenenti agli entourages politico-economici che crediamo godano di una certa influenza nel loro ambiente, e che quindi potrebbero essere in grado di condizionare sensibilmente le scelte internazionali dei loro dirigenti”.

Hartigan aveva catturato la completa attenzione dei suoi tre ascoltatori.

“Crediamo che il progetto consista nella conquista del potere nell’intera Europa, e in Africa, usando strategie differenti ma con l’intento di creare una superpotenza islamica mondiale da contrapporre agli Stati Uniti e probabilmente anche a Cina e Russia. Mentre tale scopo in Africa verrebbe perseguito sfruttando la natura sociale a carattere tribale della maggior parte delle Nazioni Africane, per quanto riguarda l’Europa la cosa potrebbe assumere una natura decisamente più cruenta: si parla infatti di un’arma finale denominata in codice “Azrael”, l’Angelo della Morte”.

“Di cosa si tratterebbe?” chiese, lievemente angosciato, McKenny.

“Purtroppo ci stiamo ancora lavorando, non abbiamo trovato altre indicazioni in proposito”.

Questa rivelazione abbassò notevolmente il livello di ottimismo, che già non era eccelso, nella stanza.

“Ora, veniamo ai vostri casi: per prima cosa la pistola usata nell’assalto alla Columbia. Una NORINCO Tipo 64, giusto?”.

“Esatto” confermò Sherry, che ricordava perfettamente il rapporto della balistica. “Usata già nel 2000 durante il rapimento Wertzbach a Seattle”.

“Questo confermerebbe una delle nostre teorie, e cioè che l’escalation terroristica dell’11 settembre 2001 non sia stato altro che un drammatico stratagemma per spostare l’attenzione dal bersaglio grosso e far richiudere gli Stati Uniti in sé stessi. In realtà il Progetto Saladino era già partito prima del 2001, almeno secondo i nostri analisti. E Wertzbach ne dovrebbe fare parte a pieno titolo. Inoltre, l’assalto alla Columbia doveva stoppare le ricerche su motori a combustibile alternativo: alcuni dei sospettati fanno parte dei direttivi OPEC delle loro Nazioni, e credo sappiate quanto il prezzo del petrolio stia strangolando la nostra economia negli ultimi tempi ”.

Sean, Sherry e Jack non erano sicuri che il mondo che Hartigan stava loro dipingendo esistesse veramente, però era dannatamente credibile!


II

“Torneremo dopo su Wertzbach. Ora mi interessa il caso di Raël Contrera, circa un mese dopo i fatti di Portal”.

“Contrera? Ma non era un piccolo spacciatore di Queens, con precedenti penali minori di furti e violenze?” chiese Vitiello.

“Ottima memoria! Me ne parli” disse Hartigan, rivolgendosi verso Jack.

“Ho trattato personalmente l’archiviazione del caso. Se non ricordo male, venne trovato assassinato nel suo appartamento nel Queens. Beh, appartamento è una parola grossa: era un’autentica topaia, in un enorme casermone fatiscente occupato abusivamente da clandestini portoricani come Contrera. Ucciso – dopo essere stato brutalmente percosso – con un colpo in fronte, stile esecuzione. Casa sottosopra, nessuna traccia particolare, liquidato come omicidio per regolamento di conti nell’ambito dello spaccio di stupefacenti. Ma…”.

“Ma…” lo incalzò Hartigan.

“…due cose erano strane: la prima il calibro del proiettile usato per l’omicidio: calibro 7,65 mm Browning/.32ACP”.

“Ma è lo stesso tipo di proiettile del caso Linderfeld e Wertzbach!” esclamò Sherry.

“Ora io dubito fortemente che ci sia una NORINCO Tipo 64 che esce e entra continuamente dagli Stati Uniti, non credete?” osservò Hartigan, con una impercettibile vena ironica nella voce.

“Qual’era la seconda stranezza Jack?” soggiunse poi.

“Vennero trovati documenti e denaro in un doppio fondo ricavato dietro una libreria a casa di Contrera. Il denaro era in valuta estera, principalmente Euro, Rupie e Lire siriane. I documenti appartenevano ad un certo Asif Rjahi Sindh, cittadino pakistano, che venne cercato per essere interrogato, ma non risultò mai né come residente né come straniero sbarcato a New York”.

A quel punto Hartigan estrasse una foto dal suo dossier.

“Un nostro agente operativo ha scattato questa foto tra le montagne dell’Afghanistan, nella zona di Zabol. Ritrae dei capi Taliban a colloquio con un uomo abbigliato in foggia occidentale. Quest’uomo è uno dei maggiori esponenti dell’organizzazione fondamentalista pakistana Jamiat Ulema-e-Islam, conosciuta per sostenere e condividere l’ideologia Deobandi, che è la stessa dottrina islamica professata dai Taliban”.

Poi, dopo una pausa drammatica, disse: “Il suo nome è Asif Rjahi Sindh, il proprietario di quei documenti.

Contrera deve avergli rubato la borsa – che so – all’aeroporto, e Sindh deve aver incaricato l’uomo della NORINCO del suo recupero”.

“Dunque, facciamo un attimo il punto della situazione” intervenne allora McKenny. “Secondo quanto ci sta dicendo, ci sarebbe un “dormiente” negli Stati Uniti che di tanto in tanto viene attivato, e supporta, o recluta addirittura operativi per lavoretti sporchi connessi con questo Progetto Saladino?”.

“Esatto, e crediamo di sapere chi è uno dei pochi in grado di contattarlo, e che possa saperne molto di tutta questa storia”. Hartigan infilò nuovamente la mano nella sua ventiquattrore, estraendone un terminale Blackberry.

Quando Sean vide quel telefono, credette per un attimo che il suo cuore stesse per fermarsi: era il Blackberry di Samir Jedid Al-Raqqa, l’uomo che avevano arrestato per l’attacco alle Torri e che da allora era segretamente rinchiuso a Guantanamo. Conosceva molto bene quel Blackberry, lo aveva sequestrato lui al terrorista per poi consegnarlo, insieme a tutti gli effetti personali, al DHS. Ed ora lo vedeva spuntare di nuovo nel suo ufficio, come un fantasma indesiderato, un nuovo ricordo doloroso di quel tempo che oramai non era più.

“Come sapete di certo, il Blackberry basa la sua fortuna sulla capacità di gestire la posta elettronica in modalità mobile, a differenza della maggior parte dei telefoni cellulari. Esistono due modalità principali per utilizzare le funzionalità di e-mail dei BlackBerry: BIS60 e BES61. Fortunatamente, Al-Raqqa utilizzava la prima, altrimenti non avremmo potuto scoprire quello che in realtà abbiamo scoperto: sarebbe bastato un semplice comando “wipe” dato a distanza dal server per azzerare completamente la memoria del telefono.

Abbiamo acceso periodicamente il terminale, e le uniche mail ricevute portano la firma Asif. Sono richieste di contatto con Al-Raqqa: crediamo che siano convinti che si stia nascondendo dopo l’11 settembre e gli arresti che ne sono seguiti”.

Sean era esterrefatto: “Vuole dire che non sospettano minimamente che Al-Raqqa possa averli traditi?”.

“Vede, Sean, quando si ha a che fare con la spiritualità islamica e con la convinzione di operare in nome di qualcosa di sacro, è semplicemente inconcepibile la sola idea del tradimento. Lei tradirebbe Dio, o Gesù Cristo?”.

“Purtroppo temo di farlo continuamente” sorrise McKenny.

“Non se si sentisse uno strumento nelle mani di Dio, non crede?”. Hartigan trasse un respiro profondo, poi aggiunse: “Devo parlare con Samir Jedid Al-Raqqa, e credo che se veniste con me potremmo instaurare un clima meno teso. Mi serve che sia disponibile al massimo, e credo che abbia fiducia in voi: se non altro vi conosce e sa che non lo avete tradito”.

“Guardi che Al-Raqqa è un infido, e come tutti gli infidi che tradiscono, è portato a dire solo quello che gli fa comodo far sapere” interloquì Sherry.

“E in questo, il suo bagaglio di esperienza come profiler ci sarà utilissimo” ribatté prontamente Hartigan.

“Temo che quello che le serva sia anche un numero inverosimile di permessi” ironizzò Vitiello.

“Quelli, li ho già tutti” sorrise Hartigan.

Sean esaminò velocemente le carte che l’uomo di Washington gli aveva passato pochi secondi prima. Quando notò la firma in calce ai fogli, non poté fare a meno di strabuzzare gli occhi. Poi si rivolse agli altri due.

“Beh, pare che dovremo fare proprio un viaggetto in Nevada”.

Uno di quei fogli infatti era un ordine di distaccamento di servizio temporaneo per gli Agenti Speciali McKenny, Upton e Vitiello al Dipartimento di Stato, alle dipendenze di Mister Melvin Hartigan, per una consulenza di indagine. In più, un piano di volo autorizzato per un Gulfstream 200 da Newark alla Nellis Air Force Base, e poi da lì alla Guantanamo Bay Naval Base.

Un bel giretto all’inferno e ritorno.

Ma tenne quest’ultima considerazione solo per sé.

* * *

Il Gulfstream aveva coperto le 2400 miglia in poco meno di tre ore, e adesso stava rullando su una delle piste di transito della supersegreta base in Nevada. Nonostante gli Agenti dell’FBI fossero tra i pochi autorizzati ad accedere liberamente a quelle installazioni, vennero ugualmente accolti da due Humvee che li portarono all’interno della base Hawkeye senza consentire loro di gettare un’occhiata in giro.

“Sfido io che poi fioriscano tante leggende metropolitane” disse Jack, parlando a mezza bocca con Sherry, mentre erano a bordo di quei veicoli. La ragazza non poté fare a meno di sorridere alla battuta del suo giovane collega.

I due giovani vennero accompagnati ad una sorta di zona tempo libero assieme al loro supervisore, mentre Hartigan si accomiatò da loro.

“Prego, approfittate pure di questa breve sosta per recuperare un po’. Io vado a prelevare delle attrezzature e sarò di ritorno in pochi minuti. Poi proseguiremo il viaggio verso Cuba ”.

Appena la porta si chiuse dietro l’uomo, i tre Agenti si guardarono tra loro: era la prima volta che restavano soli dopo aver appreso tutte quelle terrificanti notizie.

“Che ne pensate?” chiese subito McKenny.

“Se tutto quello che abbiamo sentito è vero al dieci per cento, c’è da rabbrividire” mugugnò Vitiello.

“Io mi fido di quell’uomo” intervenne Sherry, catalizzando tutta l’attenzione dei suoi colleghi.

“L’ho osservato mentre parla, trasmette una grande partecipazione, è coinvolto, crede in quello che fa. Non ci sta usando, desidera realmente il nostro aiuto, perché crede che così potrà accelerare i tempi”. Fece una pausa.

“Credo che sia sinceramente preoccupato per quello che sta succedendo”.

“Lo sono anche io” aggiunse Sean, “e se tu ti fidi, avrà tutto il nostro aiuto”.

“Non credo ci tradirà, o almeno non volontariamente. I giochi della politica sono quelli che sono, e non è detto che lui sappia davvero tutto ciò che deve sapere” concluse la ragazza.

“È vero: noi apparteniamo ad un altro mondo” concluse McKenny. “Non siamo altro che sbirri”.


III

Il Gulfstream toccò il suolo cubano con il suo carico di Agenti Federali verso le cinque di quel pomeriggio. Ad attenderli sulla pista c’era un van della Marina Militare Statunitense e l’agente della CIA responsabile per quella visita imprevista. Il suo nome era Peter Fennel.

La cosa non rese Hartigan particolarmente felice. Conosceva l’uomo della CIA: lo aveva avuto alle dipendenze in passato, e lo aveva bollato con due parole: opportunista leccaculo. Secondo lui descrivevano pienamente il personaggio, e dopo l’Iraq Fennel era stato relegato a mansioni di secondo piano, come fare da balia ai detenuti di Gitmo.

Gitmo deriva dalla sigla GTMO con cui viene abbreviata la parola Guantanamo, il nome della baia situata nella zona sudest dell’isola di Cuba sede di quell’enclave americana conosciuta come Guantanamo Bay Naval Base. Dopo l’11 settembre 2001 una porzione della base venne utilizzata per rinchiudere i prigionieri accusati di attività terroristica trasferiti in territorio americano da Afghanistan e Iraq.

La zona detentiva di Gitmo, chiamata comunemente Camp X-ray era suddivisa in tre campi principali: Camp Delta, Camp Echo e Camp Iguana. Il primo era quello destinato alla normale detenzione, il secondo era la zona dove i detenuti giudicati “di maggior valore” per le informazioni che potevano conoscere vivevano in isolamento. Questa zona era sorvegliata dalla Polizia Militare ed era sotto giurisdizione CIA.

Camp Iguana era stato aperto per detenere tre minori che poi erano stati rispediti nelle loro terre di origine. In seguito, aveva ospitato trentotto detenuti definiti come “non più combattenti”. Dopo ulteriori accertamenti, alcuni vennero rilasciati e rimandati a casa, altri trasferiti a Camp Delta. In quel momento, Iguana conteneva un prigioniero Russo, un Algerino, un Libico ed un Arabo la cui etnia era sconosciuta agli altri tre detenuti, dato che non aveva contatti con loro.

Samir Jedid Al-Raqqa.

Il trasferimento dalla pista di atterraggio fino a Camp Iguana avvenne nel silenzio più assoluto. Di sicuro Fennel non aveva avuto piacere di vedere Hartigan, e sapeva che il sentimento era reciproco. Gli Agenti FBI, che nulla sapevano dei rapporti trascorsi tra i due, erano abbastanza tesi all’idea di incontrare Al-Raqqa, uno degli uomini che aveva ferito la città che amavano ed aveva aperto una piaga inguaribile nella vita del mondo intero. Se avessero potuto, gli avrebbero piantato volentieri una palla in piena fronte, nonostante combattessero quotidianamente contro gente avvezza a quel tipo di comportamento.

I quattro passeggeri del Gulfstream avevano concordato una strategia di massima per quell’incontro. Sapevano grosso modo che avrebbero avuto una classica stanza da interrogatorio a disposizione, con tanto di telecamere a circuito chiuso e finto specchio per poter osservare quanto accadeva. Hartigan aveva preso da Hawkeye dei microauricolari interni e una radio: lui e McKenny avrebbero indossato gli auricolari e sarebbero stati con Al-Raqqa durante la fase di interrogatorio, mentre Vitiello e Sherry – con la radio – sarebbero rimasti dietro il finto specchio. In particolare Sherry avrebbe dovuto osservare Al-Raqqa e il suo linguaggio del corpo per tentare di comprendere la potenziale sincerità delle risposte di quel terrorista, e comunicare le sue impressioni ai due uomini con l’auricolare.

Samir viveva oramai da quasi cinque anni in quel piccolo “appartamento” a Camp Iguana. Aria condizionata, una camera con due letti, un piccolo soggiorno con un tavolo e due sedie, una televisione, un divano, angolo cottura con frigorifero e bagno protetto da una tenda blu. Tutto in un singolo locale, con del nastro nero sul pavimento a dividere le stanze simboliche di quell’abitazione. Se gli avessero detto che Allah gli avrebbe permesso di passare attraverso le pareti, non ci avrebbe mai creduto. Eppure ora era proprio così!

I Federali gli avevano detto che poteva incontrare gli altri prigionieri, ma gli avevano consigliato di non farlo.

Aveva seguito il loro consiglio, un po’ per un vago senso di colpa e un po’ per istinto: si sentiva superiore a quei pezzenti che sapeva essere lì con lui. Forse avrebbe potuto legare con il Russo, uomo di cultura certamente superiore agli altri, ma poi decise che era meglio mantenere un profilo basso. Non sapeva cosa il futuro potesse riservargli.

Così, quando gli dissero che c’erano delle persone che volevano parlargli, venne pervaso da un’inconsueta eccitazione serpeggiante: fare l’eremita non era mai stato nella sua indole, ed ora avrebbe potuto avere contatti con qualcuno.

Ah, se almeno fosse stata l’Agente Upton.

Quella ragazza bionda aveva solleticato i suoi ormoni di uomo arabo da subito, fin dai primi interrogatori, ed aveva fantasticato sulla sua immagine molte volte, in quei lunghi mesi di solitudine forzata.

Venne accompagnato e fatto sedere nella stanza: notò subito che sia il tavolo che le sedie erano saldamente ancorate al pavimento con solidi bulloni.

Notò il grande specchio sulla parete, l’interfono a lato e le telecamere fissate in alto, vicino al soffitto e ai lati della porta, giusto di fronte a lui. Le lucine rosse accese indicavano che erano entrambe in funzione.

Poi, si aprì la porta, e vide entrare l’Irlandese con un altro uomo, che non conosceva. L’Irlandese si sedette davanti a lui, mentre l’altro rimase in disparte, in un angolo, leggermente in penombra.

“Agente McKenny, che sorpresa! Come mai non c’è il suo amico Italiano?” chiese Samir.

Sean, faticosamente, ignorò la domanda, sforzandosi di lasciare la sua espressione il più impenetrabile possibile: sapeva che se avesse prestato il fianco, quell’uomo avrebbe fatto leva sulle sue debolezze personali per portare l’interrogatorio dove preferiva.

Samir era un dialettico abile, come molti musulmani: Vinny lo aveva capito e, a suo tempo, lo aveva fatto desistere in modo poco ortodosso, ma molto italiano. Dopo il secondo sganassone, Samir aveva capito che era meglio assecondare gli Agenti Federali, che in quel momento erano molto arrabbiati.

La situazione a Gitmo invece era diversa: c’erano le telecamere, ed erano accese. E questo garantiva l’incolumità di Samir, che aveva riacquistato parte della sua protervia.

“Ha le mani intrecciate dietro la testa, ed il busto eretto: si sente superiore a voi ed ha intenzione di dominarvi psicologicamente”.

La voce di Sherry Upton guidava i due uomini attraverso l’auricolare, mentre la profiler studiava i movimenti del volto e l’atteggiamento del corpo del prigioniero tramite le telecamere e attraverso il finto specchio. Accanto a lei, Jack la osservava affascinato.

Vediamo di dare una bella botta alla tua sicurezza, penso Sean tra sé e sé.

“Samir, cosa sai del Progetto Saladino?”.

Al-Raqqa sembrò restare imperturbabile, anche se slacciò le mani, incrociandole al petto.

“Lo hai sorpreso, Sean: ha sbattuto gli occhi un paio di volte, e adesso è sulla difensiva”.

In effetti, Samir a quelle parole aveva reagito, anche se in modo inconscio: dopo aver sbattuto gli occhi, aveva abbassato le sopracciglia ed iniziato a scrutare attentamente McKenny, tentando di capire se l’Agente Speciale avesse gettato là qualcosa sentito per caso per tentare un bluff, o se realmente conoscesse quello di cui stava parlando. Hartigan, nell’angolo di quella stanza, non si muoveva e non parlava, e questo suscitava molta inquietudine in Samir.

“Samir, sappiamo di Asif Rjahi Sindh e dei vostri rapporti, conosciamo in grandi linee il Progetto Saladino – anche se ci mancano alcuni particolari. Sappiamo molte cose, e quelle che ancora non conosciamo ci aspettiamo di saperle da te”.

Quel misto di sicurezza, sincerità e sfacciataggine spiazzò completamente l’Arabo, che si era preparato ad una lunga partita a scacchi con i suoi avversari. Ora era disorientato, aveva bisogno di raccogliere le idee, non voleva mostrarsi debole davanti agli Americani.

“Ha serrato le labbra, inghiotte velocemente ed ha portato le mani sotto il tavolo, probabilmente per non far vedere i pugni serrati: è in difficoltà, ha bisogno di riflettere”.

Sean decise di usare la carota dopo la prima bastonata.

“Mi rendo conto che per te non è una cosa facile. Ti lascerò qualche minuto per decidere”.

McKenny si voltò come per andarsene. Giunto alla porta, udì nuovamente la voce di Sherry.

“Si sta rilassando”.

“Voglio solo ricordarti” aggiunse Sean, senza girarsi “che gli ultimi anni a Camp Iguana te li sei guadagnati perché considerato “nemico non più combattente”. Ma Camp Echo è a meno di un chilometro da qui, e il tuo status potrebbe cambiare così tanto da fartelo coprire alla velocità della luce”. Poi, voltatosi a guardarlo, aggiunse: “E le voci di tradimento spesso sono anche più veloci di noi”. Ed uscì.

Hartigan non si mosse, né aprì bocca, continuando a scrutare Samir, che non riusciva a vederlo bene in volto a causa della luce nella stanza.

Sean si unì a Sherry, Jack e a Fennel nella stanza attigua.

“Spenga le telecamere” disse all’Agente della CIA.

“Cosa? Starà scherzando!” obiettò Fennel. “Non è la procedura regolare, ed è sotto la mia responsabilità…”.

“Ha letto gli ordini? Ha visto chi li ha firmati? Spenga le telecamere! Adesso!” ribattè furiosamente Sean, consapevole che in quel genere di interrogatorio i tempi sono cruciali.

Samir non riusciva a riflettere come avrebbe voluto: la presenza silenziosa di quell’uomo non riusciva a farlo ragionare con lucidità, e adesso aveva anche notato la lucina rossa delle telecamere spegnersi.

Non va bene, maledizione, non va per niente bene!

Sapeva tutto del Progetto Saladino, anche se in grandi linee. Lo aveva disprezzato, perché secondo lui non era abbastanza jihādista combattere il nemico usando le sue armi: tecnologia, potere economico, politica sminuivano il valore della vittoria contro gli infedeli, che andava ricercata con il sangue ed il martirio.

Aveva tradito con piacere Khalid Shaikh Mohammed e Mustafa Al-Hawsawi, che sapeva essere entrambi detenuti a Camp Echo, così come Ramzi Binalshibh – l’uomo che aveva usurpato il suo posto, quello che meritava, al fianco di Osama bin Laden come suo consigliere. Erano degli ideologi, che non si erano mai sporcati le mani sul campo come aveva fatto lui, reclutando martiri per la causa. Considerava il Progetto Saladino un’enorme buffonata, indegna della jihād.

E adesso lo minacciavano praticamente di morte: volevano rimandarlo tra le belve feroci se non avesse cooperato. Avrebbe forse dovuto morire lontano dalla battaglia in nome di qualcosa in cui non credeva? Era questa la sorte che Allah gli aveva riservato per il suo tradimento?

Cosa vuole quest’uomo da me? E perché hanno spento le telecamere?

Quasi in risposta ai suoi pensieri, Hartigan si mosse e andò a sedersi sulla sedia di fronte a lui.

“Sono qui per proporle un ragionevole scambio a nome del Governo degli Stati Uniti, Mister Al-Raqqa”.

Gli occhi di Samir divennero due fessure: guardò l’uomo davanti a sé con diffidenza, ma anche con un misto di speranza e curiosità.

“Ha tutta la sua attenzione, Mister Hartigan” sussurrò Sherry nella radio.

Il capo di Hawkeye aprì la valigetta che aveva con sé, estraendo il Blackberry sequestrato nel 2002 a Samir.

“Se lo metta in tasca, e riallacci i suoi contatti come se fosse rimasto nascosto in questi ultimi anni in attesa che le acque si calmassero. Poi risponda alle nostre domande, e verrà rilasciato in cambio di una certa collaborazione, e della promessa di non mettere più piede sul suolo degli Stati Uniti. Ha capito tutto? ”.

Samir si sentì come inebriato da quelle parole, e annuì con il capo, nascondendo il telefono.

Allāhu Akbar, come posso aver dubitato di lui? Mi sta indicando la via, mi sta dicendo che la jihād è l’unica strada da seguire, mi sta dando la possibilità di fermare questa aberrazione.

Hartigan si voltò verso il falso specchio, e fece un cenno con il capo. La luce rossa sulle telecamere si riaccese subito.

Dietro lo specchio, Peter Fennel stava per avere un infarto: il viso era gonfio e rosso come un peperone.

“Liberare uno dei responsabili dell’11 settembre? Ma è inaudito! È pazzesco!”.

“È un ordine, ed è una questione di Sicurezza Nazionale”, tagliò corto Sean, prima di rientrare in quella stanza. Aveva sempre sognato di zittire uno della CIA, pensò sorridendo tra sé e sé.


IV

“Allora Samir, parlaci dell’uomo della NORINCO”, esordì Sean, una volta tornato nella sala degli interrogatori.

“Si tratta di un cittadino Americano di origine libanese, si chiama Frank Fadi-Ziyad. Abita a Naperville, alle porte di Chicago, dove ha un piccolo negozio di armi. Io sono l’unico a sapere chi è e a conoscere che aspetto abbia. Tutti gli altri lo contattano tramite posta elettronica, criptata con un programma…”.

“Lo sappiamo”, lo interruppe Hartigan. “Abbiamo esaminato a fondo il tuo Blackberry”.

“In pratica, quando c’è un lavoro sporco da fare, lui recluta gli uomini, procura le armi o provvede personalmente a sbrigare i compiti, dipende dall’importanza e dalla mole del lavoro da svolgere”.

“Il suo contatto?”

“hashim2388@aol.com”.

Hashim: distruttore del male. Molto appropriato, considerò mentalmente Hartigan.

“Adesso dicci tutto sul tuo amico Asif Rjahi Sindh”.

“Su Asif c’è poco da sapere: è una delle menti pensanti di Saladino. È Pakistano, e gode di appoggi politici ai massimi livelli nel suo paese, oltre che di credito incondizionato in tutto il mondo islamico. È perennemente in viaggio per cercare appoggi economici ed alleanze politiche, per organizzare flussi migratori verso l’Europa ed infiltrare jihādisti tra i migranti. Porta sempre con sé materiale propagandistico per poter procacciare nuovi finanziatori. Trovatelo, ed avrete tutte le notizie che vi interessano circa Saladino ”.

“È troppo rilassato: non prova alcun senso di colpa per quello che sta facendo, e questo è singolare. Credo voglia far naufragare il Progetto per qualche suo motivo personale” comunicò Sherry, ascoltata da Sean e da Melvin Hartigan. L’anziano Agente Segreto immagazzinò quella informazione, in attesa del momento giusto per farla rendere. McKenny intanto continuava ad interrogare Samir.

“Cosa sai di Manfred Wertzbach?”.

“Non so chi sia”.

“Sta mentendo!” disse Sherry.

“Stai mentendo!” urlò quasi nello stesso momento Sean, che lanciò subito dopo sul tavolo il bluff più grosso della sua vita: “Sai bene che sta lavorando ad Azrael! L’accordo non è più valido: te ne vai a Camp Echo immediatamente!!!”.

Calò un fragoroso silenzio nella stanza: Hartigan non mosse un muscolo, malgrado l’iniziativa di McKenny lo avesse gettato nella disperazione più nera. Forse aveva fatto male a fidarsi di quel piedipiatti: tutta la trama intessuta fino a quel momento, fatta di accordi, indizi, promesse stava per finire in fondo al mare per un maledetto colpo di testa.

Poi, nella testa la voce di Sherry Upton.

“È veramente terrorizzato: hai fatto centro, Sean! Credo che stia per vuotare il sacco”.

Maledizione, sanno anche di Azrael!

Samir Jedid Al-Raqqa aveva visto nell’accordo propostogli da quell’Americano la possibilità di tornare alla sua guerra, e al posto che gli competeva: al fianco dello Sceicco. Per questo, non aveva alcuna intenzione di rivelare notizie su Azrael: sarebbe stata un’arma potente in mano alla jihād, e lui avrebbe saputo come usarla. Ma adesso? Samir riconsiderò velocemente tutto lo scenario, e concluse che in fondo i metodi classici sarebbero stati forse un po’ più lenti, ma lui almeno sarebbe stato libero per poterli usare. Alzò gli occhi ed incrociò lo sguardo fiammeggiante dell’Irlandese, e prese la sua decisione.

“D’accordo. Azrael è un’arma batteriologica, e il professor Wertzbach è colui che la sta sviluppando. Il rapimento del 2000 è stata una messa in scena: Wertzbach era convinto che i trascorsi del padre come Ufficiale Medico a Buchenwald sotto il comando dello Standartenführer 62 Karl Otto Koch non gli avrebbero mai permesso di ottenere i riconoscimenti accademici che avrebbe meritato per le sue ricerche. Quando una sedicente università islamica gli propose la cattedra, inizialmente rifiutò per convinzioni ideologiche, poi invece accettò per denaro e concordò la messa in scena del rapimento perché – a sua detta – il mondo accademico occidentale non avrebbe mai capito”.

Che pezzo di merda di un Nazista, sentenziò Sean intimamente.

“E adesso, dove si trova Wertzbach?”.

“Come pretende che io possa saperlo? Siete voialtri quelli con i satelliti…”. Si interruppe, quasi bruscamente.

“È come se si fosse reso conto di aver parlato troppo” sentenziò, un po’ interdetta, la profiler. Hartigan si girò verso lo specchio, fece un cenno, e le luci delle telecamere si spensero nuovamente.

“Allora, Mister Al-Raqqa” intervenne a quel punto, “la parte più importante del nostro accordo è questa: lei resta qui a Camp Iguana ancora qualche settimana, riallacciando i legami di… affari con il suo Blackberry. Naturalmente tutte le sue comunicazioni verranno controllate, e se ci dovessimo accorgere che ci sta tendendo qualche tranello, si troverà in cella con i suoi amichetti a Camp Echo in men che non si dica. Intanto noi ci occuperemo del suo amico Frank Fadi-Ziyad. Lei ci dirà quando avrà il prossimo contratto e noi lo coglieremo con le mani nel sacco. Fatto ciò, lei uscirà da qui ci farà un ultimo favore prima di scomparire alla nostra vista. Ma questo lo vedremo in seguito nei particolari. Adesso invece sarà così cortese da porgermi il suo collo…”.

Così dicendo, estrasse dalla valigetta una pistola MED-JET modificata, già caricata con una soluzione limpida come l’acqua.

“Che diavolo è quella?” chiese Samir, visibilmente allarmato.

“La nostra assicurazione, Mister Al-Raqqa”, rispose serafico Hartigan. “In questa soluzione, oltre ad un vaccino polivalente – non vogliamo certo che lei si ammali – c’è un microscopico segnalatore che si attiverà se lei supererà uno dei varchi d’ingresso agli Stati Uniti, in futuro, segnalandoci la sua posizione”.

“Farà male?”.

Hartigan fece un sorriso sbieco a quella domanda.

“Stia tranquillo, Mister Al-Raqqa: non sentirà alcun dolore”. E gli sparò il liquido, a bassa pressione, nella giugulare.


Interferenze
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Il Presidente guardava, con la mente assorta in pensieri di gravità assoluta, oltre le finestre del Palazzo di Marmo, le strade di Teheran. Da quando era salito al potere, nell’agosto del 2005, quello era probabilmente il momento più difficile del suo mandato, paragonabile forse a quello passato dal suo predecessore nei primi giorni del settembre 2001.

L’ingresso nel suo ufficio del capo del VEVAK – da lui convocato – lo distolse momentaneamente dalle sue elucubrazioni. Quell’uomo era la cosa più simile ad un amico e ad un braccio destro che potesse avere nella sua vita. Quello era stato il motivo che lo aveva spinto a nominarlo nel suo incarico, di sicuro il più delicato in assoluto, visti i tempi che correvano e la situazione geopolitica del momento.

Il Vezarat-e Ettela’at va Amniat-e Keshvar (VEVAK), Ministero delle Informazioni e della Sicurezza Nazionale, è la principale organizzazione d’intelligence Iraniana. La creazione del Ministero era stata proposta da Sa‘id Hajjarian al Majlis63 guidato da Mir-Hossein Musāvi e la proposta era stata approvata dall’Imam Ruhollāh Khomeyni. Il Ministero era stato fondato il 18 agosto 1984 ed è tuttora il successore del SAVAK, che era stato il servizio segreto dell’Iran all’epoca di Reza Pahlavi fino al 1979, anno della sua caduta.

“Buon giorno, Presidente”. L’uomo credeva di conoscere già il motivo per cui era stato convocato. E non si sbagliava.

“Mi confermi il rapporto del tuo ufficio su Saladino?” replicò bruscamente al saluto del Ministro il Presidente. Normalmente non si comportava in quel modo con i suoi collaboratori più fidati, e questo suo modo di fare era l’indicatore dello stress emotivo che stava vivendo.

“Sissignore. Secondo le nostre informazioni Azrael è praticamente pronto all’azione: nelle prossime settimane dovrebbe venire testato in Afghanistan su un contingente militare isolato. Se tutto dovesse andare secondo quanto previsto, la fase finale del Piano Saladino dovrebbe aver inizio di lì a poco”.

“Maledetti pazzi! Saranno la rovina dell’Islam!”.

La Repubblica Islamica dell’Iran non aveva aderito a quel folle piano, si era tenuta in disparte non condividendo il metodo con cui le sue finalità sarebbero state perseguite. Fino dalla morte di Khomeyni nel 1989, l’Ayatollah ’Ali Khamene’ī si era adoperato ed aveva lavorato per rendere la sua Nazione una sorta di faro per l’Islam mondiale: oltre ad avere intessuto nuove relazioni con le repubbliche dell’Asia centrale, con la Turchia, con l’India e con la Cina, c’era stato anche un sensibile riavvicinamento con l’Unione Europea, consacrato anche da diversi contratti di partnership  commerciale, come con Germania ed Italia.

I Presidenti iraniani, eletti tra i candidati scelti dal Consiglio dei Guardiani, avevano perseguito questo fine fin da allora, con discreto successo. Gli stessi Stati Uniti, nonostante le accuse e i dissensi tra i due Governi, consideravano l’Iran una Nazione Islamica moderata e un fattore di stabilità nella sua area, anche se non potevano ammetterlo pubblicamente per non scontentare le potenti lobbies ebraiche che finanziavano la politica americana. Il credito della Nazione nel mondo islamico, inoltre, era molto cresciuto, e proprio per questo – nonostante il rifiuto a partecipare a Saladino – il Governo veniva puntualmente informato degli sviluppi del Piano: nessuno si voleva alienare l’amicizia Iraniana, ed un possibile alleato così influente a cavallo tra Medio Oriente ed Asia.

L’Iran, ed i suoi Presidenti, non si erano opposti al Piano Saladino anche perché convinti – come del resto i loro consiglieri – che un Piano così articolato sarebbe naufragato velocemente a causa del numero di Governi ed Entità politico-economiche coinvolte. Il mondo Islamico era composto da una miriade di correnti religiose più variegate e – se possibile – più litigiose di quelle Cristiane: testimone ne erano stati i fatti dell’Iraq, dove dopo la fine del regime di Saddam Hussein le divisioni tra Sunniti e Sciiti erano letteralmente esplose in tutta la loro virulenza.

Non avevano però fatto i conti con quello straniero, Asif Rjahi Sindh il Pakistano, dotato oltre che della cru-deltà tipica dei terroristi anche di innegabili doti di tessitore diplomatico. Sindh rimbalzava da una parte all’altra del globo tenendo i contatti tra persone che – se si fossero incontrate – si sarebbero accoltellate dopo dieci secondi. Invece, grazie a questo intermediatore instancabile, Saladino era pronto a colpire.

Ciò che più di tutto turbava i sonni del Presidente era il lacerante dubbio su cosa fosse meglio fare: perseguire il primato della sua Nazione, o seguire lo sviluppo dei fatti, con il rischio di un successo di quei folli ambiziosi e il successivo declassamento iraniano a provincia del Califfato Islamico? Decise di dare voce ai suoi dubbi.

“Sono due decenni che lavoriamo per dare alla nostra Nazione e al nostro Popolo il credito che la storia e la cultura iraniana meritano. Siamo praticamente ad un passo dalla realizzazione delle nostre giuste ambizioni: tra poco avremo la tecnologia dell’energia atomica, potremo vendere energia ai nostri vicini e slegarci dall’embargo che ci sta strangolando da anni. Cosa dovremmo fare? Stare a guardare mentre dei pazzi sanguinari gettano a mare tutto per la fretta di raggiungere un fine giusto con modalità ingiuste? Guardare come attirano l’odio e l’esecrazione delle Nazioni della Terra sul mondo Islamico?”.

Il Ministro taceva: sapeva bene che non avrebbe dovuto interrompere il suo Presidente se non quando direttamente interpellato. Era evidente che quell’uomo, che conosceva così bene, in quel momento aveva la sola necessità di allentare la tremenda pressione che albergava dentro di lui.

“Oltretutto, costoro non hanno né il coraggio né la forza di rivolgere la loro attenzione verso il nostro vero nemico, Israele! Sanno bene che verrebbero spazzati via in un attimo. E non capiscono nemmeno che le loro azioni daranno vita ad un massacro senza fine, compattando Israele, Stati Uniti, Russia e Cina contro di loro. E contro di noi, che verremo travolti da questa follia! La politica mondiale si regge sulle contrapposizioni: USA-Russia, Giappone-Corea, India-Pakistan. Solo Israele può permettersi di fare il battitore libero, e questo l’America lo sa e lo teme. Perché credi che non ci abbia spazzato ancora via nonostante il nostro programma atomico? Perché un antagonista agli Ebrei servirebbe anche a loro. Ed io non voglio perdere questa opportunità!”.

Si girò a guardare il suo amico, che capì che era il momento di intervenire.

“Potremmo fare come è stato fatto in passato”.

“Non è servito poi a molto”, controbatté il Presidente.

“Perché venne fatto partendo da presupposti errati: credevamo che gli Stati Uniti si sarebbero fidati di Israele, quando facemmo avere loro quella lista per metterli in guardia. Invece sembra che gli Americani abbiano considerato gli Israeliani una massa di paranoici – e del resto, come dare loro torto? Fatto sta, che gli unici che trassero vantaggio da quell’azione furono proprio gli Israeliani, che avvisarono i loro concittadini per tempo, evitando loro di restare coinvolti in quel massacro”.

“Quindi, cosa consigli?”. Il Presidente aveva recuperato un po’ di tranquillità dopo il suo sfogo.

“Sarei del parere di far uscire qualunque informazione intendessimo passare da una zona in cui l’informazione stessa possa essere ritenuta immediatamente credibile. Inoltre, va consegnata a qualcuno in grado di comprenderne appieno le eventuali implicazioni. E che il latore sia totalmente affidabile per chi riceverà le informazioni stesse. Solo in questo modo potremo evitare un fallimento come quello dell’11 settembre”.

Il Ministro sapeva di cosa parlava: era esperto di politica internazionale e conosceva bene le arti dello spionaggio. Aveva lavorato in Russia e in Cina, ed aveva alle dipendenze personaggi abili nel loro lavoro.

“Continua”.

“Dobbiamo fare uscire le notizie come fonti anonime: se qualcosa andasse storto, e si sapesse, saremmo messi all’indice dall’intero Islam, che non capirebbe. Oppure usare uno degli uomini che lavorano per noi sotto falsa bandiera, spacciando le notizie come una fuga di informazioni segrete. Come aree sconsiglierei Pakistan e Afghanistan: c’è il rischio concreto che la soffiata arrivi anche alle orecchie sbagliate facendo cambiare i piani originari e rendendo del tutto vana la nostra azione. Scartando Palestina, Libano e Siria, dove ci sono troppe orecchie Israeliane ad ascoltare, direi Giordania o Iraq. A chi consegnare il messaggio? Beh, i destinatari privilegiati direi che potrebbero essere o gli Inglesi, o direttamente gli Americani. Il tipo di informazioni? Prettamente economiche, oltre che vaghe indicazioni di natura operativa: nessuna traccia è più facile da seguire, per un paese capitalista, che quella dei soldi ”.

Il Presidente considerò che sarebbe stato molto interessante vedere i Sunniti incolpati del fallimento del Califfato, e – considerato che nemmeno la Giordania prendeva parte a Saladino – prese la sua decisione.

“Allora che sia Iraq”.

* * *

Nel suo “appartamento” a Camp Iguana, Samir Jedid Al-Raqqa era intento a seguire le notizie della CNN, quando il suo Blackberry vibrò, avvertendolo dell’arrivo di una mail.

Il Siriano lesse il contenuto del messaggio, poi compose un numero telefonico internazionale. Un bip lo avvisò dell’entrata in funzione del software di criptazione.

“Wa-s-salam ‘alayk64, Asif!” disse quando udì la voce all’altro capo del mondo.

“Wa-s-salam ‘alayk wa rahmatu Allah65, Samir! Quanto tempo, fratello mio! Come stai?”.

“Bene, mi sono dovuto nascondere per troppo, adesso sono pronto a riprendere la nostra lotta per la grandezza di Allah e del suo Profeta!”.

“Appena in tempo: siamo quasi pronti ad agire, ma forse potrebbe esserci un contrattempo e potremmo dover avere bisogno di Hashim. Anzi, spero non ti dispiacerà se ho dovuto contattarlo durante la tua… assenza”.

“Figurati! Mi meraviglia solo che abbia accettato di incontrarti: in genere non ama farsi conoscere”.

“Non l’ho incontrato: ci ho solamente parlato via e-mail: era un’emergenza, ma purtroppo il suo intervento non mi ha portato alcun vantaggio”.

Era quello che mi serviva sapere, pensò Samir tra sé e sé. Adesso aveva una potente moneta di scambio con gli Americani.

“Come posso aiutarti, Asif?” chiese poi.

“Hai seguito i notiziari di recente? C’è questo senatore dell’Illinois che si sta candidando alla Presidenza: un rinnegato che a detta dello Sceicco potrebbe crearci qualche problema a livello di sostegno popolare”.

“Perché lo Sceicco pensa questo?” chiese sinceramente interdetto Samir.

“Perché il Senatore potrebbe rappresentare una sorta di ponte tra Islam e Occidente agli occhi dei più avveduti, e quindi danneggiare la nostra missione ed il reclutamento di nuovi martiri per la Causa. Se i suoi avversari non dovessero riuscire a screditarlo, potrebbe dover essere necessario affidare un nuovo incarico ad Hashim”.

“Capisco. Fammi sapere se e quando ci sarà bisogno di lui, e provvederò ai voleri dello Sceicco”.

Dopo i normali convenevoli, Samir chiuse la comunicazione, e restò per un momento pensieroso.

I casi sono due: o lo Sceicco è in preda alla paranoia, o Asif è totalmente fuori controllo.

Da quanto aveva appreso dall’Irlandese, infatti, Asif aveva esposto il suo uomo inutilmente almeno due volte: la prima per recuperare i suoi documenti, rubatigli all’aeroporto da un delinquentello qualunque che non avrebbe nemmeno saputo cosa farsene, e la seconda per uccidere due professori che avevano inventato un motore sperimentale che probabilmente non sarebbe entrato in commercio se non a cose già fatte. In entrambi i casi, era riuscito ad attirare l’attenzione dei Federali sul suo uomo, che oramai non era più di alcun valore. Cosa che non era successa fintantoché c’era stato lui a gestire le richieste per i “lavori” di Hashim.

Come farà lo Sceicco a fidarsi di uno psicopatico come Asif? Io sarei stato in grado di lavorare molto meglio di lui…

Oramai però non importava più: sapeva che il Pakistano aveva i giorni contati, gli Americani monitoravano le sue conversazioni, e più lo comprometteva, più non avrebbe avuto alcuna speranza di completare il suo folle piano.

Tornò a guardare la CNN. Sullo schermo del televisore correvano le immagini del Senatore dell’Illinois Barack Hussein Obama II, fresco candidato alla corsa per la Presidenza degli Stati Uniti d’America.


Riflessioni
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Sean McKenny aveva lo sguardo perso nel nulla, oltre la finestra del proprio ufficio, mentre la sua mente analitica continuava a lavorare in modo incessante. C’erano troppe cose in quella storia che sembravano non quadrare, o che quantomeno non combaciavano perfettamente: Sean aveva l’impressione di trovarsi davanti ad uno di quei puzzle della Wooden JigSaw in cui tutti i pezzi sembrano uguali, ma in realtà tutti erano lievemente differenti. Quel puzzle di sicuro aveva dei buchi enormi che però lui, con le informazioni che aveva, non era in grado di colmare.

Quando aveva accettato l’offerta di Hartigan, sapeva che non gli sarebbe stato possibile conoscere tutti i particolari, ed aveva accettato questa eventualità consapevolmente, conscio del fatto che con lui alle spalle avrebbe almeno potuto ottenere qualcosa cui teneva molto.

Non lo aveva fatto tanto per sé, quanto per il suo amico Vinny: poco prima di ammalarsi, Casertano si era impegnato per portare nella sua unità l’Agente Speciale Richard Osborne, figlio del suo vecchio amico Jerry che Sean aveva conosciuto nei giorni successivi all’11 settembre66. Quando Marques aveva ottenuto il trasferimento, Richard era appena uscito da Quantico con il massimo dei voti, e i suoi capi avevano pensato di tenerlo a Washington nonostante il ragazzo desiderasse ricongiungersi alla sua famiglia, che viveva tutta a Jersey City. C’era da dire che Vinny considerava i suoi amici come dei parenti veri e propri, e i suoi vecchi compagni di liceo come dei fratelli: da buon italiano, considerava il problema degli Osborne come un “problema di famiglia”, e dunque teneva moltissimo alla sua risoluzione.

Purtroppo però la malattia lo aveva colto a tradimento subito dopo, e non era stato in grado di fare quanto desiderava prima di andarsene. Poi, con il passare del tempo, la situazione si era sedimentata e quando Sean aveva tentato di metterci mano, il trasferimento del giovane Osborne si era rivelato una pratica impossibile da evadere con successo, a causa delle resistenze dei suoi capi che non avevano alcuna intenzione di privarsi di un elemento brillante come quello.

Melvin Hartigan aveva sicuramente girato le maniglie giuste, dato che oltre ad ottenere il trasferimento di Osborne a New York e a farlo assegnare alla supervisione di Sean, aveva fatto arrivare anche il miglior prodotto della Accademia di quell’anno alla sua squadra, il giovane Kim Doohan.

Di famiglia Coreana, Kim era oramai cittadino Americano da tre generazioni. Il suo cognome originale (Doo-Han) era stato involontariamente americanizzato da un distratto impiegato del municipio di Pacifica, in California, che aveva omesso il trattino nel suo certificato di nascita. I genitori di Kim, attenti alle tradizioni ma di mentalità illuminata, decisero che il figliolo avrebbe scelto al compimento della maggiore età se ripristinare o meno quel retaggio ancestrale. Kim era cresciuto davanti alla TV con i telefilm interpretati da Robert Loggia e David Foster, ed aveva deciso di diventare un Agente Federale. Ritenendo quel trattino troppo ingombrante decise di soprassedere, e così il suo nome era rimasto quello di Kim Doohan.

E così, dopo tanto tempo, la squadra di McKenny era finalmente nuovamente operativa: dopo aver perso Vinny, Marques e Owens a una distanza di tempo che a Sean era sembrata irragionevolmente breve, aveva riacquistato la capacità investigativa. Ma tutto questo aveva avuto un prezzo da pagare: Hartigan aveva chiesto – come contropartita a Sean – di sospendere Jack Vitiello dal servizio e distaccarlo in appoggio temporaneo al suo Consulente, da qualche parte in Europa.

Quello che Sean non sapeva era che Jack era il secondo nome sulla lista di Jason Newman: se per qualsiasi motivo Roderick Braxton avesse rifiutato l’incarico, o si fosse dimostrato non all’altezza, Vitiello avrebbe comunque preso il suo posto. L’agente federale era stato un capace cecchino delle Forze Speciali in Afghanistan prima di intraprendere l’Accademia a Quantico per diventare un G-man, ed il suo curriculum non era passato inosservato a Hawkeye. Rod Braxton era stato preferito soltanto in virtù delle sue competenze informatiche.

Ma qualunque fossero le ragioni, a Sean si era chiuso lo stomaco al pensiero di perdere anche quel ragazzo: era la persona più simile a Vinny che avesse frequentato negli ultimi tempi, e l’idea di doverci rinunciare – seppur temporaneamente – lo faceva stare male. Inoltre, il fatto di non avere il controllo e non sapere che tipo di rischi stesse affrontando lo frustrava terribilmente, né più né meno di quanto stessero facendo i dubbi che continuavano ad affollargli la mente.

Perché sembrava che i terroristi suonassero la grancassa?

Con l’esperienza aveva imparato che la prima regola per portare al successo un complesso piano criminoso era quello di rendersi invisibili, di mimetizzarsi con l’ambiente circostante per passare inosservati. Invece c’erano troppe cose che facevano un rumore d’inferno in tutta quella storia.

Perché assaltare un’università ed uccidere tutta quella gente per poi saltare in aria, e tutto per danneggiare un progetto di motore sperimentale?

Perché usare una pistola cinese in tutti gli attentati, quasi fosse una firma, e permettere agli investigatori di collegare tutti i casi?

Perché uccidere con la stessa pistola un ladruncolo drogato, e permettere di scoprire l’identità di una pedina importante del complotto? Perché non arrestare subito Hashim, il terrorista complice di Al-Raqqa, ed attendere invece che entri in azione? 

E perché diavolo non affidare tutto alla maledetta CIA, invece di mettere in campo un uomo solo a salvare il mondo, nemmeno fosse James Bond?

In cuor suo, era sicuro che Hartigan conoscesse le risposte a tutte le sue domande, ma che semplicemente lo tenesse all’oscuro per il solito motivo della necessità di conoscere e della Sicurezza Nazionale.

Se avesse saputo invece che Hartigan si poneva ogni giorno quasi tutti quegli stessi interrogativi, la sua inquietudine sarebbe probabilmente cresciuta a dismisura.

* * *

Nel suo ufficio a Gitmo, l’Agente della CIA Peter Fennel consultava la posta elettronica. Fennel si era distinto tra i più solerti ed entusiasti del proprio incarico nell’inferno di Abu Ghraib.

La vicenda della prigione di Abu Ghraib venne alla luce intorno alla fine di aprile del 2004 quando le cronache internazionali iniziarono a riferire di umiliazioni e torture che venivano compiute su detenuti Iracheni da parte di soldati statunitensi della forza di coalizione. Fu in particolare un rotocalco televisivo americano, 60 Minutes, a diffondere inizialmente con un proprio reportage la storia di abusi ed umiliazioni ai danni dei reclusi. Sui media di tutto il mondo iniziarono così a circolare le crude immagini di quello che accadeva. Lo scandalo si allargò a macchia d’olio fino a coinvolgere gli agenti della CIA, compreso lo stesso Fennel che, come molti altri, venne messo a “raffreddare” lontano dall’opinione pubblica. Anzi, fu tra i “fortunati” che poterono continuare ad esercitare le proprie “abilità” in quel campo di detenzione così particolare che era Gitmo.

Ma a Peter Fennel, oramai, mancava da troppo tempo l’azione. Fu così che, leggendo sullo schermo quell’ultimo messaggio appena arrivato, ebbe un lampo nello sguardo, ed un ghigno soddisfatto fiorì sulla sua faccia.

Va tutto per il meglio!


Baščaršija

[image: image]


I

Era ormai diverso tempo che Rod e Jack si trovavano a Sarajevo. I due giovani, praticamente coetanei, avevano immediatamente simpatizzato, in parte per i comuni trascorsi militari e in parte a causa del carattere gioviale di Vitiello. Muniti da Hawkeye delle credenziali OSCE67, avevano i loro uffici in Obala Kulina Bana, poco distante dal Ponte Latino sulla Miljacka dove era stato assassinato l’Arciduca Francesco Ferdinando d’Austria per mano dell’anarchico Gavrilo Princip nel 1914, il casus belli che aveva poi dato il via alla Grande Guerra. Al di là di quel ponte, sulla riva opposta del fiume, si trovava il miglior ristorante italiano della città, così Jack aveva approfittato dell’occasione per introdurre Rod ai piaceri della dieta mediterranea.

Si trovavano a Sarajevo perché qualche settimana prima gli agenti INSCOM di Kirkuk, in Iraq, erano venuti in possesso (da uno dei loro migliori informatori) di notizie di varia natura circa gli spostamenti di Asif Rjahi Sindh.

Pur conoscendo il suo numero di cellulare, non erano mai riusciti a tracciarlo: esaminando il programma di criptazione del Blackberry di Al-Raqqa, si erano resi conto che il telefono – all’atto della chiamata – inviava sulla rete una sequenza digitale che, probabilmente, istruiva le microcelle per la ricerca del terminale desiderato (un po’ come quando sulle reti informatiche si autorizzano i computers alla connessione ad un network protetto tramite il riconoscimento del MAC-address68). Questo meccanismo, con ogni probabilità, faceva in modo che i telefoni potessero comunicare tra loro pur restando praticamente invisibili sulla rete che li ospitava.

Dopo la guerra, le nazioni Arabe erano accorse in aiuto dei fratelli di fede Bosgnacchi69 in molti modi: uno di questi era stata la costruzione di innumerevoli moschee. Agevolate dal governo di “Nonno” Alija Izet-begović, fondamentalista islamico che rappresentava internazionalmente la Bosnia del dopoguerra, molte di quelle nazioni aprirono filiali delle loro banche con il pretesto di agevolare i movimenti di danaro necessari agli aiuti internazionali da parte dei loro Paesi: questo aveva portato Sarajevo ad essere, oltre che la città europea con il maggior numero di moschee, anche una sorta di Svizzera islamica. Dato che le informazioni raccolte erano in gran parte di natura finanziaria più che operativa, e visto che c’era un numero rilevante di operazioni (movimenti di fondi e azionari) originati dalla filiale di Sarajevo di una banca Siriana, Hartigan e Newman non avevano avuto idea migliore che inviare i due agenti nella capitale Bosniaca, sperando che il Mediatore si facesse presto vivo.

In quelle settimane, i due americani si erano ambientati in quella bella città, dove le ferite del recente passato erano quasi completamente sparite lasciando il posto alla ricostruzione e alla nascita di edifici dall’architettura ardita ed originale, pur preservando l’atmosfera suggestiva ed unica dei luoghi più antichi, come la Baščaršija70.

La parola significa letteralmente “luogo del mercato principale” ed indica quella zona della città intorno alla caratteristica fontana chiamata Sebilj. Costruita intorno alla metà del XV secolo sul modello del Sūq71 arabo (un insieme di piccole piazze dedicate al commercio unite tra loro da un sistema di stradine e viuzze), era un fiorire di botteghe orafe, di lavorazione del ferro, di vendita di dolci e gelati e delle caratteristiche ćevabdžinice, i locali dove si poteva mangiare uno dei piatti più tipici della Bosnia, i ćevapči ći, piccoli rotoli lunghi circa cinque centimetri di carne macinata (principalmente di agnello) mista con aglio, cipolla ed altre spezie, e servita in una pagnottella azzima chiamata pita insieme a cipolla affettata.

A Rod piacevano molto, gli ricordavano i sapori di casa, anche se non riusciva proprio a mangiarli secondo la tradizione bosniaca, che prevedeva come bevanda di accompagnamento del latte acido – probabilmente necessario per smaltire il pesante condimento della carne. Dato che in Baščaršija vigevano le leggi strettamente musulmane (dopo tutto erano a ridosso della storica moschea Gazi-Husrefbeg), la vendita di alcool non era permessa, e quindi la birra era fuori discussione; Rod aveva ovviato al problema con la Coca-Cola, che in quanto a proprietà digestive non aveva nulla da invidiare al latte acido.

Per Rod e Jack, le ćevabdžinice erano quanto di più simile a McDonald’s potessero trovare in quella città, nonostante ci fosse anche un piccolo Burger King nel quartiere chiamato Novo Sarajevo, proprio nei pressi di un’altra rosticceria gestita da un italiano dove Jack spesso amava comprare calzoni e supplì prima dei loro appostamenti.

Uno dei problemi che condizionavano la giornata dei due americani era il fatto che, pur sapendo che il Mediatore quando arrivava in città scendeva sempre presso l’Holiday Inn di Marijin Dvor, mancava loro l’informazione fondamentale: il quando. Questo li costringeva a turni di sorveglianza in concomitanza delle fasce orarie dei voli principali all’aeroporto di Ilidža, soprattutto negli orari dei voli da Istanbul, dalla Germania, da Zurigo e da Vienna. Gli analisti di Hawkeye avevano definito quelle le tappe intermedie più probabili per Rjahi Sindh, e la scarsità di servizi ferroviari e lo stato delle strade bosniache limitavano le possibilità di arrivo ai soli voli internazionali. Purtroppo i due agenti non potevano avere accesso, tramite Hawkeye, alle liste d’imbarco dei voli, perché non era interessato il suolo degli Stati Uniti: una richiesta ufficiale in tal senso avrebbe richiesto tempi biblici, ed attirato l’attenzione su quello che stava accadendo. E questa era l’ultima cosa che Hawkeye desiderava.

Ma il destino, ancora una volta, accorse in loro aiuto. Fu proprio una delle volte che si fermarono in quella rosticceria italiana per acquistare il loro pranzo che Rod ebbe il piacere di rivedere in modo del tutto inaspettato il suo vecchio amico Pippo Berretta, il Sottufficiale dei Paracadutisti con cui aveva condiviso quella esercitazione della NATO anni prima.

Da uomini delle Forze Speciali quali essi erano, nessuno dei due pose la fatidica ed imbarazzante domanda “Cosa fai qui”, anche perché nessuno dei due aveva voglia di sentire balle di alcun genere. Furono invece felici di rivedersi sani e salvi – che con il loro lavoro non era cosa da poco – e si scambiarono notizie sui loro contatti a Sarajevo, mettendosi praticamente a disposizione l’uno dell’altro.

Rod venne così a sapere che Pippo aveva tra i suoi informatori – anche se l’Italiano non lo aveva definito così – un concierge dell’Holiday Inn, un ragazzo di etnia Croata che aveva frequentato la scuola alberghiera in Italia, e che aveva avuto diversi favori da Pippo in passato.

Rod diede al suo amico Italiano il numero del cellulare (una scheda che aveva acquistato presso l’ufficio postale di Novo Sarajevo appena arrivato) ed il nome del Mediatore: a parte quando era venuto negli Stati Uniti, secondo le informazioni in loro possesso viaggiava sempre usando la sua vera identità, e questo suonava bizzarro alle orecchie sia di Rod che di Jack, che comunque avevano liquidato la cosa come una presunzione di invisibilità da parte del Pakistano.

L’avere occhi ed orecchie amiche dentro l’albergo sgravava di molto i loro compiti, e i due potevano così dedicarsi sia al raffinamento del loro piano d’azione – per il momento in cui Asif Rjahi Sindh avesse messo piede in Bosnia – sia ad attività più prettamente turistiche.

Braxton e Vitiello sapevano che i centri focali della loro azione sarebbero stati due: l’albergo e la filiale della banca Siriana, che si trovava a Ferhadija, la zona commerciale chiusa al transito dei veicoli proprio a ridosso della Baščaršija. Si divisero i compiti: Rod si sarebbe occupato della stanza d’albergo, mentre Jack avrebbe dovuto pedinare il Mediatore lungo i suoi spostamenti in città. Era vitale che Rod agisse prima che Rjahi Sindh sbrigasse i suoi affari: avrebbe dovuto popolare la camera d’albergo di sistemi d’intercettazione, in modo da raccogliere le informazioni necessarie per mettersi sulle tracce della minaccia più temuta.

Azrael.


II

A Sarajevo, in ogni Agenzia Internazionale c’è un impiegato locale che intrattiene – per conto dei membri stranieri dell’Organizzazione di cui fa parte – contatti con le realtà del posto, per il disbrigo di alcune pratiche burocratiche quali l’acquisto di auto in regime diplomatico, la stipula di assicurazioni, l’acquisto di biglietti per spettacoli di vario genere o eventi sportivi, e l’affitto di appartamenti.

Ognuno di questi impiegati ha una lista di persone che possiedono un appartamento consono agli standard richiesti (impianto televisivo satellitare, pulizia quotidiana dei locali e servizi accessori quali lavatura e stiratura degli indumenti, eccetera) e all’arrivo di nuovi membri, li indirizzano da queste persone e facilitano la stipula dei contratti di affitto.

Jack e Rod erano finiti nell’appartamento di proprietà di un’anziana vedova di etnia Serba di nome Ana: una donna forte e volitiva che viveva per i suoi due nipotini e che non aveva lasciato la sua casa nemmeno nei momenti più duri del conflitto, quando Sarajevo era sotto il tiro dei mortai posizionati sulle montagne attorno alla città, quando si usciva per fare la spesa e spesso non si tornava a casa propria mai più.

Nonostante quasi tutti i Serbo-Bosniaci avessero abbandonato la città in quel periodo, Ana era rimasta a vegliare sulle sue cose, sfidando i proiettili esplosi dai suoi fratelli di etnia fino all’arrivo delle truppe internazionali. Poi, aveva messo a disposizione la sua casa per quegli uomini che, smessa l’uniforme, lavoravano per il bene della Pace e del suo Paese.

In realtà era una specie di rapporto simbiotico: Ana viveva e dormiva nell’appartamento accanto al suo con una sua amica e coetanea, e quando i due inquilini Americani uscivano al mattino, rientrava a casa sua, pulendo le stanze, cucinando, lavando e stirando i panni fino a pomeriggio inoltrato, quando si ritirava dalla sua amica poco prima che i due giovani (che trovava molto simpatici e a cui si era affezionata) rientrassero. E spesso Rod e Jack trovavano in un piatto depositato sul piano di lavoro della cucina delle fette di baklava72 o qualche specialità tipica fatta con la pasta sfoglia, come il burek, o la sirnica73.

Vivevano al settimo piano di uno dei quattro grattacieli di quattordici piani del complesso che si trovava al numero 8 di Grbavička, nel vecchio quartiere di Grbavica, in passato feudo Serbo ed ora “abbellito” da una moschea Giordana proprio a ridosso del loro edificio. Il loro palazzo era l’ultimo dei quattro – arrivando da Zagrebačka – ed aveva un minimarket al piano terra. Spesso Rod ci andava a fare spese, anche perché la figlia della proprietaria (una ragazza mora molto carina) era sempre gentile con lui, gli sorrideva e non abbassava lo sguardo come facevano invece la maggior parte delle ragazze musulmane nel momento in cui si accorgevano che uno straniero le guardava.

L’appartamento tradiva lo stile sovietico delle architetture locali: era attraversato da un lungo corridoio alla cui estremità si trovava una camera da letto (quella di Rod) ed il bagno. All’inizio del corridoio, vicino alla porta d’ingresso, c’erano la cucina e il salotto, in fondo al quale era ricavata un’altra stanza che doveva fungere da studio e da seconda camera da letto, dove dormiva Jack.

Si trovavano proprio in cucina, e proprio alle prese con gli ottimi burek preparati dalla loro padrona di casa la sera che il cellulare di Rod iniziò a squillare.

“Dobro veče! Gospodine Rode74?” interloquì una voce dall’altro capo del filo.

“Što želite?75” chiese Rod, sulla difensiva.

“Sono Dalibor, l’amico di Filippo”, rispose la voce in un inglese vagamente gutturale. “Volevo informarla che c’è una prenotazione a nome del suo conoscente: arrivo previsto tra trentasei ore circa. Ci ha anche richiesto di prenotare una vettura a suo nome presso l’autonoleggio dell’aeroporto: è una Volkswagen Golf bianca targata 029-M-957. Posso fare altro per voi?”.

“Prenoti la stanza accanto a quella del mio amico a nome Robert Franklin. Arrivo domani in tarda serata. Per ora è tutto, grazie”.

“Molim, laku noć!76”, poi la comunicazione si interruppe. Rod girò lo sguardo verso Jack Vitiello, che lo stava fissando intensamente: nonostante avesse la bocca piena, aveva smesso di masticare per la tensione. Scambiò con lui un cenno, poi finirono la loro cena.

* * *

Il pomeriggio successivo, Rod si mise in movimento. Prese la Discovery che l’OSCE aveva loro assegnato, e guidò lungo Bulevar Meše Selimovića (quello che durante la guerra era divenuto tristemente famoso come Sniper Alley, il Viale dei Cecchini) fino a Stup, dove girò sullo svincolo verso sud in direzione dell’Aeroporto Internazionale. Lì lasciò la sua vettura parcheggiata davanti al marciapiede anziché usare il parcheggio a pagamento: sapeva infatti che i poliziotti Bosniaci erano abbastanza indulgenti con i membri delle organizzazioni internazionali, e poi aveva bisogno di pochissimo tempo per fare ciò che doveva.

Si diresse al deposito bagagli, e recuperò da una delle cassette il borsone con cui era entrato in Bosnia, borsone che ovviamente era accompagnato dalle credenziali diplomatiche. Non potevano certo rischiare di lasciarlo in giro per l’appartamento con Ana da sola a fare le pulizie, così avevano optato per il deposito presso l’aeroporto.

Braxton mise il bagaglio sul sedile del passeggero, poi ripartì con la Discovery alla volta del centro città. Risalì tutto il Bulevar Meše Selimovića finché non cambiò nome in Zmaja od Bosne, e una volta giunto a Marijin Dvor, girò al semaforo a sinistra verso l’Holiday Inn, parcheggiando l’auto ad una certa distanza dall’albergo e bene in vista: sapeva che Jack sarebbe andato a recuperarla, in fondo vivevano a meno di un chilometro da lì, passato il fiume.

Rod prese la borsa e chiuse la vettura, poi si diresse a passo svelto verso l’ingresso dell’albergo, che era in una stradina laterale, nascosto alla vista di chi passava sul viale principale. Tanto era discreto l’ingresso quanto era vistoso l’edificio: era come un enorme cubo che svettava all’ombra di due grattacieli gemelli – che gli ricordavano, non senza un po’ di inquietudine, il World Trade Center – e colorato in modo improbabile tanto da avergli richiamato alla mente un’enorme torta allo zabaglione e cioccolato, proprio di fronte al palazzo sede del Parlamento Bosniaco, che invece era la copia pressoché perfetta dell’edificio dell’ONU di New York.

Certo che il bastardo deve avere un bel senso dell’umorismo, pensò con una punta rabbiosa il Consulente, considerando l’ipotesi di cui gli aveva parlato Hartigan circa Saladino. Poi rintuzzò quei pensieri molesti ed entrò nella hall dell’albergo.

“Buonasera, sono Robert Franklin, dovrebbe esserci una prenotazione a mio nome” esordì in inglese porgendo il passaporto al concierge. Dallo sguardo e dalla targhetta di quest’ultimo, appuntata sulla divisa, capì di avere Dalibor davanti a lui.

A parte quel primo sguardo, il giovane Croato restò pressoché impassibile e fu molto professionale nei suoi confronti. Questo tranquillizzò non poco Rod, che temeva di aver coinvolto un dilettante in un gioco troppo pericoloso.

Diavolo di un Pippo, mi hai sorpreso un’altra volta!

“Sono piuttosto stanco e gradirei, se possibile, cenare in camera questa sera”, aggiunse Rod mentre ritirava da Dalibor la chiave elettronica della sua stanza, la 728.

“Me ne occuperò personalmente signore” rispose il concierge, “Sarò da lei alle otto meno due minuti”.

Che mi venga un colpo! pensò Braxton. Era evidente che Dalibor aveva trovato il modo di comunicargli, senza creare sospetti, il numero della stanza riservata al Pakistano.

Otto meno due minuti: doveva essere la 726. Questo dava a Rod un enorme ed insperato vantaggio: aveva tutta la notte per preparare l’accoglienza a Rjahi Sindh. Sorrise a Dalibor con sincera riconoscenza, venendo ricambiato, e si avviò verso l’ascensore.

Aveva riflettuto circa la possibilità di chiedere un passe-partout elettronico come quello che veniva abitualmente utilizzato dalle cameriere che rifacevano le stanze, ma non voleva rischiare di compromettere il suo informatore, anche per riguardo verso il suo amico Italiano. E poi sapeva di avere i mezzi per poterselo creare da solo.

Secondo quanto stabilito dal Regolamento per l’Esportazione dei Prodotti e Servizi USA, prima del 2000 i sistemi di sicurezza che utilizzavano una chiave maggiore di 40 bit erano considerati come munizioni e, poiché i software delle chiavi elettroniche hanno sempre adottato chiavi maggiori di 128 bit, all’epoca rientravano perfettamente in questa casistica. In base ciò, la NSA doveva possedere copia di tutti questi algoritmi, pena una denuncia per “esportazione di armi senza apposita licenza”, reato federale tra i più gravi. In seguito le cose erano cambiate. Ma l’Holiday Inn di Sarajevo aveva installato il suo sistema di chiavi elettroniche tra il 1998 e il 1999, subito dopo la fine della guerra, su input della società, prima che nel 2001 l’IHC77 rilevasse la proprietà della catena. Poi, ovviamente, c’erano state cose più importanti a cui badare, e il sistema non era mai stato aggiornato. Dunque, Hawkeye – tramite la NSA – aveva nel suo database l’algoritmo necessario a generare un passe-partout.

Infilò la sua chiave elettronica nella fessura della porta, facendone scattare la serratura, ed entrò prendendo possesso della stanza. Prima di chiudere a chiave la porta, appese il cartello “non disturbare” alla maniglia, poi poggiò il borsone sul letto, quindi fece scorrere la cerniera lampo su entrambi i lati, aprendolo. Ne estrasse un computer portatile, il telefono satellitare Iridium che aveva utilizzato in Afghanistan, e tutta una serie di altre confezioni chiuse di materiale tecnologico. Dispose tutto ordinatamente sul letto, a parte il portatile e il satellitare che vennero poggiati sul tavolino della stanza.

Svolse le operazioni di start-up di Darned Duck – incluso il riconoscimento del fondo oculare – quindi, mentre la macchina completava le sue routines, estrasse dalle tasche il suo attrezzo Leatherman Juice e una piccola torcia MagLite, poi si arrampicò sulla sedia per esaminare la griglia dell’aria condizionata: ce ne erano due, ed entrambe in corrispondenza delle pareti comuni con le stanze adiacenti. Ovviamente si interessò a quella rivolta verso la camera 726. Estrasse il cacciavite adatto dal Leatherman e allentò le viti che fissavano la piccola griglia. Tenendo la torcia tra i denti, illuminò il piccolo condotto che separava le due stanze: era piatto e polveroso, ma gli consentiva di introdurre una microcamera che avrebbe potuto portare immagini e suoni comodamente fino al suo portatile.

Questo gli semplificava notevolmente le cose: avevano previsto che probabilmente il Pakistano poteva mettere fuori uso una microspia GSM usando un jammer per bloccare i segnali. Si erano allora attrezzati con dei microregistratori DVR78 in grado di registrare su schede SD fino a 24 ore con l’opzione di motion-detection79. Però la vecchia tecnologia a filo era sempre la preferita e la più affidabile. Assicurò la microcamera con del nastro adesivo, controllando l’inquadratura sul display del cellulare che aveva interfacciato con la camera, poi stese il filo facendolo penzolare lungo la parete sotto la presa d’aria e richiuse la piccola grata.

Spostò il tavolino sotto la parete, e collegò il portatile al filo della microcamera. Testò l’immagine: anche in assenza di luce era perfetta – seppure in bianco e nero – grazie al suo obiettivo grandangolare. Prese il telefono, e seguendo le istruzioni sulla brochure, chiamò la stanza 726: udì uscire distintamente dal suo computer lo squillo dell’apparecchio al di là della parete, e seppe così che anche la ricezione audio era ottimale.

La sorveglianza ambientale era a posto: rimaneva da risolvere il problema del portatile del Mediatore, e quello dei suoi documenti cartacei. L’albergo era sprovvisto di una rete wireless: questo significava che i giochetti di Hawkeye non potevano essere utilizzati, e che avrebbe dovuto fisicamente introdursi nella stanza per raccogliere le informazioni mancanti. Rod rifletté sul fatto che c’era ancora tempo per pensarci, e allora si dedicò a sistemare il resto del suo equipaggiamento.

Programmò il passe-partout, e lo testò andando a piazzare una microspia nel telefono della stanza accanto, poi piazzò una seconda microcamera wireless incollandola in un angolo del corridoio, in modo da avere la visuale degli ascensori e delle porte di quella porzione di piano. Infine, collegò il portatile con il terminale Iridium, e fece rapporto a Hawkeye.

Quando Dalibor salì con la cena, notò a malapena il tavolino spostato con il portatile spento sopra. Rod aveva infatti occultato il filo della microcamera incidendo e scollando dal muro la carta da parati quel tanto che bastava per nascondere il sottile cavo che scendeva dalla griglia di aerazione. Il borsone era finito nell’armadio, e il terminale satellitare era merce comune in Bosnia dopo la guerra, soprattutto tra le mani di uomini d’affari e di giornalisti come Robert Franklin. Rod studiò attentamente le reazioni di Dalibor per tentare di capire se qualcosa di ciò che aveva visto lo aveva sorpreso. Tranquillizzato, consumò la sua cena e poi si rilassò, addormentandosi.


III

Il volo TK1423 da Istanbul toccò la pista dell’aeroporto di Sarajevo con qualche minuto di anticipo rispetto all’orario previsto delle 13:55. Asif Rjahi Sindh prendeva quel volo tutte le volte che gli “affari” lo portavano in Bosnia, dato che arrivava praticamente all’ora in cui iniziava il check-in dell’Holiday Inn. Questo gli consentiva di non sprecare tempo prezioso: non che non ne avesse, ma nella sua mente schematica amava sapere che ogni pezzo si incastrava perfettamente con tutti gli altri.

Era stato addestrato a perseguire quella perfezione: era convinto che nel momento in cui il caos avesse iniziato a far parte della sua vita – seppure in misura infinitesimale – la sua vita sarebbe stata perduta, e con essa la sua missione. Viveva per ciò che stava facendo, sapeva di essere uno strumento di Dio per conseguire lo sterminio (o quanto meno l’assoggettamento) dei suoi nemici.

Dopo aver ritirato il suo bagaglio, si diresse verso l’uscita dell’aeroporto. Là trovò un impiegato dell’autonoleggio che gli consegnò le chiavi della vettura, una Volkswagen bianca. Il Pakistano caricò le valigie nel bagagliaio, chiuse il portellone e si mise alla guida, senza accorgersi della Discovery che, discretamente, iniziò a seguirlo.

Jack era davanti all’aeroporto già da un paio d’ore, e si era rilassato quando aveva visto arrivare l’impiegato dell’autonoleggio con la macchina: evidentemente il loro uomo era in procinto di giungere a Sarajevo. A quel punto, per l’Agente Vitiello cominciava la routine  del pedinamento, come gli avevano insegnato a fare durante i corsi svolti a Quantico. Non sapevano se il loro uomo si sarebbe diretto immediatamente in albergo, o se prima aveva intenzione di svolgere qualche altra incombenza, e dunque avevano deciso, di comune accordo, di non perderlo mai di vista.

“Uno, il piccione è appena arrivato, lo sto seguendo su Sniper Alley” parlò attraverso la radio, le sue parole seguite dalla scarica statica di fine comunicazione.

“Ricevuto Due, bel lavoro. Resta in zona, ti avvertirò se lascia il suo nido”. Qualcosa diceva a Jack che avrebbe mangiato supplì e calzoni anche oggi. Anche se le banche sarebbero state chiuse nel pomeriggio, Rjahi Sindh avrebbe potuto avere un accesso “privilegiato” alla filiale tramite il suo direttore, e quindi avrebbero comunque dovuto restare vigili per tutto il giorno.

La vettura del Pakistano scomparve inghiottita dallo scivolo che portava al garage dell’albergo: a quel punto Jack fece inversione e si diresse verso la rosticceria italiana. La palla passava a Rod, per tutto il tempo che Rjahi Sindh avrebbe speso per sistemarsi nella sua stanza, prima di uscire nuovamente.

“Uno, è da te e sta arrivando”.

“Ricevuto Due, buon appetito”.

Rod accese la radiodiffusione della camera, ed attese pazientemente davanti allo schermo del portatile, finché non udì dei passi in corridoio, attutiti dalla moquette sul pavimento, e non vide la porta della stanza 726 aprirsi. A quel punto, trasalì: conosceva il nome della persona che stava attendendo, ma non il suo volto, e quando si trovò davanti l’uomo che aveva visto in quella vallata afghana trattato con deferenza dal capo Taliban ne rimase sorpreso. Nella sua mentalità gerarchica, tipicamente militare, il Comandante in Capo non tratta mai con la manovalanza, al limite invia i suoi luogotenenti a svolgere questo incarico. Dunque questo poteva voler dire che aveva a che fare con un accentratore, e tale ipotesi non poteva altro che giocare a suo favore: oltre a significare che probabilmente quell’uomo deteneva tutta la documentazione delle operazioni con sé, limitava anche quella battaglia ad un virtuale uno-contro-uno: il Consulente contro il Mediatore. Chi ne fosse uscito sconfitto, avrebbe consegnato la vittoria nelle mani del suo nemico. Un corpo a corpo, combattimento in cui i Berretti Verdi eccellevano storicamente. Questo fece calare nell’animo di Rod una inquietante tranquillità: per la prima volta da quando quella maledetta storia era iniziata, anni prima, Braxton sapeva di avere una buona percentuale di successo.

Aveva sempre visto quella missione come quella di un unico uomo contro un’Armata del Male: in quegli ultimi istanti la sua visione era cambiata, erano le capacità di un ex-soldato delle Forze Speciali assistito dalla migliore tecnologia del suo Paese contro un terrorista abile ed infido, ma che era l’unico punto di raccordo tra i suoi molteplici complici. Eliminato lui, il castello di carte sarebbe crollato.

Fu tentato di bussare alla sua porta e di usare la sua Glock 18 in modalità automatica, poi si ricordò di Azrael: se Rjahi Sindh fosse morto, e Azrael – qualunque cosa fosse – rimasta in giro, avrebbero vissuto eternamente sotto una terribile spada di Damocle: nossignore, le cose andavano fatte per bene.

Mentre il suo cervello elaborava queste informazioni, i suoi occhi continuavano a seguire, sullo schermo, i movimenti di quell’uomo, e la cuffia che aveva sulla testa gli riportava tutti i rumori ambientali. Stava svolgendo pressappoco tutte le normali operazioni che anche Rod aveva svolto al suo arrivo in albergo: aveva posato il suo bagaglio a mano – che conteneva, a giudicare dalla foggia, il PC portatile e altri documenti cartacei – sul tavolino, poi aveva aperto il trolley e ne aveva estratto degli abiti, una piccola sacca che probabilmente conteneva il necessario per l’igiene personale, e una valigetta rigida.

Quest’ultima attirò l’attenzione di Braxton: da come la maneggiava, doveva essere vuota: dunque sarebbe andato in banca, e con tutta probabilità avrebbe effettuato un prelevamento in denaro.

Ma per fare cosa?

Rod chiamò la reception, dove sapeva ci sarebbe stato Dalibor.

“Ho bisogno di un piccolo favore: devi chiamare il mio amico e trattenerlo giù qualche secondo con qualche scusa”.

Appena attaccato il telefono, si volse verso il suo borsone e ne estrasse un piccolo involucro contenente, apparentemente, degli spilli con le teste colorate. Ne estrasse uno proprio mentre il telefono della stanza accanto squillava. Udì la voce di Dalibor nella cuffia.

“Signore, è la reception: mi deve scusare, ma dovrebbe scendere un attimo perché ho dimenticato di farle firmare dei documenti per il check-in”.

Il Pakistano grugnì qualcosa, poi si alzò e lasciò la stanza. Rod seguì sullo schermo i suoi movimenti, e non appena le porte dell’ascensore si furono richiuse, balzò fuori dalla sua camera e richiamò l’ascensore al piano, in modo da guadagnare qualche secondo in più; poi si introdusse in quella del Mediatore. Fotografò la ventiquattrore con la fotocamera del suo cellulare, poi prese quel piccolo spillo con la capocchia nera e lo affondò tra le cuciture della base di quella valigetta vuota. Infine, guardando l’immagine ottenuta sul display del suo telefonino, si preoccupò di rimetterla esattamente come si trovava e tornò nella sua stanza. Passarono circa due minuti prima che Rjahi Sindh riapparisse dalle porte dell’ascensore: essere al settimo piano era un vantaggio, in quanto ci si poteva disinteressare completamente delle scale.

Quando l’uomo si spogliò ed entrò sotto la doccia, la tensione di Rod si sciolse per qualche attimo, e l’Americano sbocconcellò qualcosa dal pasto che Dalibor gli aveva portato qualche ora prima. Passarono circa venti minuti, poi Rjahi Sindh riapparve nella stanza con indosso l’accappatoio, e dedicò la sua attenzione al completo grigio appeso alla stampella ed alla camicia di lino ben piegata sul letto.

“Due, tieniti pronto, si sta preparando ad uscire. Sintonizza il tuo ricevitore sul canale 4: microrilevatore attivo. Su quel canale potrei ricevere sia la mia voce che il suo ambiente”.

“Roger Uno”.

Il Consulente attese pazientemente che il suo avversario si vestisse, osservandolo attentamente sullo schermo. Lo vide indossare i suoi abiti e calzare le scarpe, farsi meticolosamente il nodo alla cravatta, intascare il portafogli, il passaporto e un minuscolo oggetto che sembrava un telecomando, per poi prendere la ventiquattrore vuota avviandosi alla porta.

Maledizione, sta dimenticando il cellulare!

Rod non poteva permettere che una variabile di quel genere potesse compromettere tutto: se il Pakistano avesse dimenticato il suo palmare in camera, e se in seguito se ne fosse reso conto, avrebbe potuto tornare indietro e sorprenderlo nella sua stanza. Questa era un’ipotesi che non poteva essere contemplata: era infatti vitale – e sia Newman che Hartigan avevano insistito su questo punto – che il suo volto non fosse noto a nessuno dell’altra parte che potesse essere coinvolto nell’operazione.

Febbrilmente Rod compose il numero della 726, facendo squillare il telefono sul comodino. Rjahi Sindh, che praticamente era già in corridoio, tornò indietro per rispondere e fu allora che notò il palmare poggiato sul comodino accanto al telefono. Lo intascò nello stesso istante in cui l’apparecchio della stanza smise di squillare. Non diede al fatto alcuna importanza, e lasciò definitivamente la sua camera, prendendo l’ascensore per lasciare l’albergo.

“Piccione in planata” sembrò dire Braxton tra sé e sé. Un paio di minuti dopo, la voce di Jack scaturì dal piccolo auricolare che aveva indossato.

“Qui Due. Piccione in vista”.

Vitiello si era preparato ad un pedinamento parzialmente motorizzato, e si aspettava di vedere la Golf del loro uomo uscire dal garage dell’albergo. Invece Rjahi Sindh fece la sua comparsa dalla hall, incamminandosi in direzione di Sniper Alley. Jack scese dalla Discovery, la chiuse e iniziò a seguirlo a distanza di sicurezza, passando davanti alla Chiesa Cattolica di San Josip e imboccando poi Maršala Tita fino all’ingresso di Ferhadija, la zona pedonale del centro a ridosso della Baščaršija.

“Uno, siamo a Ferhadija” borbottò Jack.

Gli auricolari di cui erano dotati incorporavano anche un microscopico microfono in grado di captare la voce tramite il processo mastoideo dell’osso temporale del cranio. In realtà la voce di ognuno non è quella che si ascolta: quante volte capita di risentire un nastro registrato o vedere un filmato sonoro stupendosi del suono della propria voce? Questo perché ciò che si sente quando si parla è il rimbombo della voce stessa nel cranio. L’auricolare che usavano Rod e Jack sfruttava esattamente questo principio. Per questo i due sembravano borbottare da soli quando comunicavano.

“Roger Due, avvertimi quando entra in banca”.

Arrivarono a Piazza della Libertà, dove sorgeva la Saborna Crkva, la Chiesa Ortodossa che la Grecia aveva fatto restaurare dopo lo scempio della guerra, insieme al monumento dedicato all’Uomo Multiculturale. Come sempre nelle belle giornate, decine di persone erano assembrate intorno all’enorme scac-chiera disegnata sulla pavimentazione della piazza, osservando la sfida in corso tra due anziani giocatori. I bistrot della zona avevano i tavolini popolati di persone che leggevano o chiacchieravano amabilmente sorseggiando bibite o il tipico caffè fatto allo stile turco. Lì si trovava la banca, e quando il Pakistano entrò nella filiale, Jack si sedette ad uno di quei tavolini ed avvertì Rod.


IV

Non appena ricevette il via libera da Jack, Rod Braxton calzò velocemente un paio di guanti di lattice da chirurgo, prese con sé una valigetta stile quarantottore e – dopo essersi accertato che nel corridoio non passasse anima viva gettando una rapida occhiata allo schermo del portatile – uscì dalla stanza.

Entrò nella stanza accanto veloce come un gatto, utilizzando il passe-partout che aveva programmato la sera precedente. Richiuse la porta dietro di sé, la bloccò e posò accanto a sé la valigetta. Poi, estrasse il cellulare e fotografò tutti gli oggetti presenti nella stanza. Solo dopo questa operazione raccolse la valigetta e la dispose sul tavolo, accanto al bagaglio a mano del Pakistano. Controllò la serratura, e vide che era a combinazione: fortunatamente però il Mediatore aveva estratto qualche documento, probabilmente per la banca, e non aveva bloccato la chiusura.

Tutto tempo risparmiato…

Rod aprì la valigetta, che conteneva un apparecchio ideato da Hawkeye, il Rogue80: in parole povere, era uno scanner piano dotato di hard disk gestito da Darned Duck. Questo solo apparentemente: in realtà era un autentico vampiro informatico, in grado si prendere il controllo di qualunque personal computer tramite la porta USB, e creare un’immagine fedele dell’intero contenuto dell’ospite cui si collegava, per mezzo di un programma per uso forense potenziato ed implementato dai tecnici di Hawkeye. In più, mentre svolgeva questa funzione, l’operatore poteva occuparsi dei documenti cartacei scannerizzandoli ed immagazzinandoli in un’altra porzione del disco da un terabyte contenuto nella valigetta.

Rod collegò il cavo USB estensibile al personal computer di Rjahi Sindh, poi avviò prima il Rogue e poi il laptop. Guardò il piccolo display dell’apparecchio, che dopo qualche secondo mostrò la scritta connected, e quindi una barra di riempimento che iniziò ad avanzare, lentamente. A quel punto, si dedicò alle carte.

Jack era seduto al tavolino del bistrot e sorseggiava un the alla pesca: chiunque lo avesse osservato avrebbe potuto pensare che era un turista assorto nei suoi pensieri che, di tanto in tanto, parlava con sé stesso. In realtà Jack ascoltava attentamente quello che succedeva nella filiale della banca a poche decine di metri da lui. A quanto aveva intuito, dopo i normali convenevoli in inglese, Asif Rjahi Sindh era stato fatto accomodare nell’ufficio di un qualche funzionario di alto livello della banca, se non proprio il direttore, con cui ora stava amabilmente conversando. Il problema era che Jack non conosceva il Persiano, e sperava che Rod – anch’egli in ascolto – riuscisse a cavarne più di quanto potesse fare lui. Da quanto era riuscito a captare, l’interlocutore si doveva chiamare Sanharib Al-Houssain.

“Allora Asif, come stanno i nostri comuni amici?”.

“Egregiamente, Sanharib, stanno lavorando alacremente per la gloria di Allah e del suo Profeta”.

“Proprio a proposito di questo, devo consegnarti un’ambasciata da parte dello Sceicco. È molto che non ti vede, e sapendo che saresti passato qui mi ha fatto avere questa comunicazione per te”.

Rod sentì scartocciare qualcosa, immaginò una busta sigillata. Seguì un breve silenzio, poi il dialogo riprese. Era il Pakistano.

“Che mi dici del contatto?”.

“Mister Zigić è un uomo d’affari, costretto dalla guerra a rifugiarsi nella Republika Srpska. Lui può procurarti il materiale che cerchi, ha ottimi contatti a Brčko”.

Branko Zigić. Rod lo conosceva di fama. Era stato uno dei Generali che aveva condotto la pulizia etnica agli ordini di Radovan Karadžić: tra tutti il più metodico e feroce, era tra i più vicini al suo Presidente e a Ratko Mladić, e solo per puro caso non aveva guidato lui il genocidio di Srebrenica. La sua auto era incappata in una mina, e aveva avvisato Mladić del contrattempo chiedendogli di recarsi lui sul posto per guidare “l’operazione” al comando del 10° Reparto Sabotatori della Republika Srpska. Scomparso dopo la guerra, si supponeva che gestisse un fiorente traffico internazionale di armi convenzionali, per lo più leggere, utilizzando i canali Serbi con le ex-repubbliche Sovietiche.

In realtà ci stava, pensò Rod: i Musulmani si rivolgono ai Serbi – loro sterminatori – per acquistare armi Russe che tramite i canali post-bellici, rientrano in Afghanistan per combattere le forze Occidentali.

In questo gioco, il più pulito ha la rogna…

Rod venne distolto dalle sue considerazioni dalla voce di Jack nell’auricolare.

“Uno, il Piccione lascia il ramo”.

“Roger Due, non perderlo”.

Jack si aspettava che il Pakistano uscendo gli ripassasse davanti, invece l’uomo si diresse a est, verso la Baščaršija. Vitiello allora si alzò lentamente dalla sedia, inforcando gli occhiali da sole e lasciando 5 KM81 sul tavolino per la consumazione.

La Ferhadija era piena di gente che passeggiava, faceva shopping o chiacchierava in modo amabile con altre persone. Jack doveva zigzagare per non perdere di vista il Mediatore. Ma quando arrivarono a Sarači, all’ingresso della Baščaršija, le cose cambiarono: la strada si stringeva, e la gente sembrava aumentare in quello spazio angusto. Poi, a causa della pavimentazione antica e dissestata, Jack era spesso costretto ad abbassare gli occhi per guardare dove metteva i piedi. Fu proprio in una di queste occasioni che, rialzando lo sguardo, si accorse che Rjahi Sindh si era fermato all’altezza della vetrina di una pasticceria. L’istinto mal consigliò Jack, che si inchiodò sul posto per non arrivare a ridosso del suo uomo invece di sopravanzarlo ed attenderlo qualche metro più avanti. Il Pakistano notò il movimento dell’Agente Speciale riflesso nel vetro, e si girò a guardarlo con un’espressione beffarda. Poi, allungò il passo in direzione est, attraversando tutta Sarači e sbucando nella piazza dove sorge la Fontana Sebilj. Lì, chiamò con un cenno un taxi, salì e scomparve in direzione dell’albergo.

“Oh, cazzo! Cazzo! Cazzo!”

Nonostante l’agitazione, Jack non abboccò al trucco del Mediatore. Appena si era reso conto di essere stato individuato, aveva fatto dietrofront ed aveva iniziato a correre verso l’Holiday Inn. L’adrenalina che gli scorreva nelle vene gli fece completamente dimenticare il codice radio.

“Rod, vieni fuori di lì, sta tornando indietro, e l’ho perso!”

Rod sentì l’agitazione salirgli su per le gambe come una scarica elettrica. Guardò il display del Rogue che indicava 85%. Aveva finito con i documenti cartacei, ma era vitale che la procedura del Rogue fosse completa, o avrebbero avuto un file completamente inutilizzabile.

88%

Rod sentì l’ascensore partire dal piano dove l’aveva chiamato quando aveva lasciato la sua stanza.

93%

L’ascensore arrivò al piano, e Rod udì distintamente i passi di qualcuno nel corridoio. Estrasse la sua Glock 18 e la puntò verso la porta, mentre la fronte gli si imperlava di sudore. La leggera pressione dell’indice sul grilletto fece immediatamente comparire il puntino rosso del mirino laser poco sotto lo spioncino. Era pronto a mandare tutto a puttane.

98%

I passi si fermarono, incerti, davanti alla porta della 726. Poi, dopo un attimo, si allontanarono verso il fondo del corridoio. Probabilmente un nuovo cliente che stava tentando di localizzare la sua camera.

100% - Procedura completata

Rod ripose la pistola, e cominciò a scollegare tutto freneticamente. Richiuse la borsa di Rjahi Sindh e fece scorrere a caso i tamburi della combinazione. Chiuse il Rogue dopo aver recuperato le cavetterie di collegamento, poi si mise a consultare le foto scattate agli oggetti e a risistemare la stanza esattamente come l’aveva trovata al suo arrivo. Aveva quasi terminato, quando sentì l’ascensore lasciare nuovamente il piano. Si sforzò di rimanere calmo, riesaminò tutto con attenzione ancora una volta, poi si girò per sbloccare la porta.

Maledizione, che cos’ha questa maledetta?

Dovette usare tutta la forza che aveva per liberare il paletto: probabilmente la porta era disassata rispetto al telaio, e il paletto si era incastrato nella serratura. Uscì e richiuse la porta esattamente mentre l’ascensore arrivava al piano. Sentì lo sblocco meccanico delle porte, che iniziavano lentamente ad aprirsi.

Non deve vederti! È vitale che non ti veda!

Rod sapeva che avrebbe potuto tranquillamente aprire la porta della sua stanza, ma questo non poteva andare bene, il Pakistano sarebbe passato a pochi centimetri da lui, e l’avrebbe notato, seppure – forse – senza dargli importanza. Si guardò velocemente intorno, e vide la porta delle scale semiaperta proprio davanti a lui: senza nemmeno pensarci la attraversò con un balzo, per rifugiarsi dietro il battente. Si schiacciò contro il muro più che poté, e intravide il suo nemico arrivare davanti alla stanza, aprire la porta ed entrare, scompa-rendo alla vista. Attese un paio di minuti, per scongiurare il pericolo che Rjahi Sindh lo vedesse attraverso lo spioncino mentre controllava se qualcuno lo avesse seguito, poi finalmente rientrò nella sua camera muovendosi il più silenziosamente possibile.

La radiodiffusione nella sua stanza non aveva mai smesso di suonare in sottofondo. Rod sudava freddo, e dovette vomitare per la tensione che aveva accumulato. Un conto era trovarsi a dover uccidere qualcuno indossando una divisa, rispettando le regole della guerra e con la benedizione della Patria e della Bandiera, e altra cosa era sparare a un nemico vestito in gessato grigio in una Nazione straniera senza nessuno che ti parasse il culo. Si asciugò il volto dopo essersi sciacquato, e tornò ad osservare il Pakistano.

Asif era molto meno rilassato di quando aveva messo piede a Sarajevo. Guardava nervosamente dietro i vetri della finestra, e si muoveva per tutta la stanza toccando nervosamente gli oggetti intorno. Questo tranquillizzò parecchio Rod, che temeva di aver fatto qualche errore a causa della fretta. Poi, esaminò il suo bagaglio a mano, si rese conto che era chiuso dalla combinazione, e questo sembrò calmarlo. Probabilmente era abituato a chiudere sempre quella valigia, e caso aveva voluto che stavolta se ne fosse dimenticato. E caso aveva voluto che Rod, istintivamente, avesse posto rimedio a quella dimenticanza nella concitazione del momento.

La vita è davvero una puttana, considerò Braxton tra sé e sé con un mezzo sorriso.

Il Pakistano si sedette sul letto, sollevò la cornetta del telefono e fece un numero. Rod non poteva crederci, avrebbe potuto ascoltare – e registrare – l’intera conversazione.

“Halo, tko je tamo?82”

“Vorrei parlare con Branko” rispose subito Asif in perfetto inglese. “Sono il suo vecchio amico Zlatan”.

“Dove e quando?” incalzò la voce, stavolta anch’essa in inglese.

“Holiday Inn, un’auto tra un’ora”.

“Dobro83” e la comunicazione si interruppe, per la delusione di Braxton. Era evidente che Asif era lì per comprare armi per la jihād, ma ormai Jack era bruciato e non avrebbe potuto seguirlo. Avrebbe passato le informazioni a Hawkeye, che le avrebbe poi girate per le vie opportune al Comando della Multinational Task Force Nord della missione ALTHEA84, che così avrebbe avuto la possibilità di arrestare Branko Zigić e consegnarlo al Tribunale di Hague. Sarebbe bastato seguire il segnalatore nella valigetta del Mediatore per recuperare soldi, criminali, e con un po’ di fortuna anche le armi.

Poi il Mediatore prese il Blackberry dalla tasca della giacca, e fece una telefonata. Rod capì cos’era quella specie di telecomando che Asif si era infilato in tasca uscendo: un jammer GPS, che impediva alle apparecchiature di tracciare il segnale dell’antenna contenuta nel telefono. Braxton potè sentire solo le parole della conversazione rilevate dal microfono della microcamera.

“Samir? <pausa> As-salam ‘alayk! Lo Sceicco vuole che Hashim si prenda cura del Cigno Nero. <pausa> Hai la massima libertà di scelta, ma va fatto subito. <pausa> Marhaba”.

Poi fece ancora una terza telefonata. Quello che Rod udì lo fece letteralmente saltare sulla sedia, incredulo. Non sapeva con chi stesse parlando, ma ciò che diceva ed il modo in cui lo stava facendo erano inequivocabili. Si stava ancora riprendendo dallo shock, quando udì in cuffia la voce di Jack.

“Uno, come ci regoliamo?”.

“Ce ne andiamo Due, abbiamo tutto quello che ci serve…”.

* * *

Samir Jedid Al-Raqqa depose il cellulare sul tavolo del suo “appartamento” a Gitmo. Si avvicinò al pulsante rosso accanto alla porta e lo premette. Dopo qualche istante lo spioncino della porta si aprì.

“Devo parlare con l’Agente Speciale Fennel”.


Il Cigno Nero

[image: image]

Non appena era giunta la notizia, Melvin Hartigan aveva convocato Sean McKenny e i suoi presso la sede di Hawkeye a Sligo Creek, ed ora si trovavano tutti in una grande sala briefing: Hartigan, Newman, McKenny, Upton e i due nuovi arrivati Osborne e Doohan. Mancava all’appello soltanto Jack Vitiello, che era appena rientrato da Sarajevo ed aveva ottenuto tre giorni di permesso per smaltire il jetlag con l’Europa. Ovviamente mancava anche Braxton: nessuno di loro lo aveva mai visto, Vitiello a parte, e lo conoscevano soltanto di fama con il soprannome di Consulente. In più, era stato chiesto a Vitiello di dimenticare sia il nome che l’aspetto di Rod, fintanto che tutta quella storia non fosse terminata.

Quando tutto fu pronto, Hartigan fece abbassare le luci della sala ed iniziò a parlare, catturando immediatamente l’attenzione dei presenti.

“Innanzitutto desidero ringraziarvi per aver accettato di spostarvi così velocemente qui da New York. Come sapete, sta accadendo qualcosa della massima importanza”.

“Da qualche mese teniamo sotto discreta sorveglianza quest’uomo” proseguì, mentre alle sue spalle compariva una foto lievemente sfuocata presa, probabilmente, da dietro una finestra.

“Il suo nome è Frank Fadi-Ziyad, nome di battaglia Hashim. Padre libanese e madre americana, secondo le nostre fonti è un attivista di Al-Qa‘ida, coinvolto nell’arruolamento di martiri per la jihād e quasi certamente autore in prima persona di diversi omicidi, tra cui quello di uno spacciatore portoricano, del massacro della Columbia e chissà cos’altro ”.

“Hashim è stato messo in preallarme qualche settimana fa, sembrerebbe per ordine diretto di Osama Bin Laden. Da allora, ha ricevuto diverse visite da parte di questi signori”. La faccia di “Hashim” venne sostituita dalla foto di due persone piuttosto giovani, vestite con abiti di foggia sportiva e con un taglio di capelli pressoché inequivocabile. “Joe Donovan e Wilson Bradley, americani al 100% ed appartenenti al gruppo neonazista ‘Supremazia Ariana’”.

“Non capisco”, intervenne Sherry, “Sarebbe la prima volta che Al-Qa‘ida utilizza degli americani per un attentato contro qualcuno. Non è il loro modus operandi”.

“Questo non è del tutto esatto: ci sono precedenti in merito all’utilizzazione di cittadini americani come martiri della jihād. È esatto dire che tali martiri erano in genere o di etnia araba, o erano noti come simpatizzanti dell’Islam. Non dimentichiamo però che tra i prigionieri catturati in Afghanistan e deportati a Guantanamo vi erano anche un cittadino Britannico, un Russo e John Walker Lindh, un Taliban Statunitense”. Hartigan fece una pausa. Poi riprese.

“Comunque la sua osservazione è abbastanza esatta, Agente Upton. C’è un qualcosa fuori dall’ordinario in questa faccenda, e probabilmente è dovuta all’eccezionalità del bersaglio di questa operazione”. Hartigan fece un cenno con il capo, e la foto cambiò.

All’apparire sullo schermo del volto del Senatore democratico dell’Illinois Barack Hussein Obama II, calò un gelo carico di tensione in quella stanza.

“Il bersaglio è il primo candidato afroamericano al seggio di Presidente degli Stati Uniti d’America. Il perché sia un bersaglio per Al-Qa‘ida sembra abbastanza chiaro. Famiglia di origini Africane, e di religione Islamica: il richiamo è al significato del nome ‘Barack’ che ricorda appunto la ‘barakah’ ovvero la benedizione islamica. Lui sarebbe ‘Il Benedetto’ in una lingua non sconosciuta alla maggioranza degli Arabi, e sappiamo quanto certe cose contino nelle loro tradizioni e nella loro cultura”.

“Inoltre il bersaglio è stato codificato come ‘Il Cigno Nero’. Che cos’è un Cigno Nero? È un evento isolato e inaspettato, che ha un impatto enorme, e che solo a posteriori può essere spiegato e reso prevedibile: l’invenzione della ruota, il crollo di Wall Street e il successo di Google. Sono all’origine di quasi ogni cosa, e spesso sono causati ed esasperati proprio dal loro essere imprevisti. Al-Qa‘ida vuole evitare che questo Cigno Nero si appalesi, perché potrebbe costituire un ponte potente semplicemente per quello che esso rappresenta: lo smascheramento di tutte le bugie del fondamentalismo circa l’ostilità dell’Occidente nei confronti dell’Islam ”.

Osborne e Doohan si guardavano esterrefatti: nessuno di loro avrebbe potuto immaginare un simile esordio in quel nuovo incarico.

Sean, con la sua domanda, riportò l’ottica del momento dall’aspetto emotivo a quello professionale.

“Sappiamo, o abbiamo qualche indizio su quando si muoveranno?”.

“Difficile a dirsi” intervenne Newman, “Siamo in piena campagna elettorale ormai, e il calendario dei comizi è fittissimo. Sappiamo che i due reclutati vengono dal Tennessee, e dato che l’impresa è molto rischiosa verrebbe da pensare che sia stata pianificata per svolgersi su un territorio favorevole agli attentatori. Questo almeno secondo i nostri analisti”.

“Benvenuti in Tennessee, la Patria delle armi da fuoco” sogghignò amaramente Sean, tra sé e sé.

“Le intercettazioni ambientali che abbiamo effettuato a Naperville, nel negozio di armi di proprietà di Frank Fadi-Ziyad, ci hanno permesso di scoprire alcune cose”, riprese Hartigan. “L’ordinativo dei due attentatori riguarda armi da guerra ed esplosivi, per cui ha già il crisma dell’illegalità. L’indagine avrebbe dovuto essere di competenza dell’ATF 85, ma grazie alla ‘questione di sicurezza Nazionale’ ho ottenuto la competenza dell’FBI, sezione di New York, dato che è uno sviluppo dei casi Columbia e Contrera”.

“Ovviamente, non aspetteremo che i due si avvicinino al Senatore: il piano è quello di effettuare l’arresto al momento della consegna e del pagamento delle armi, in modo da avere almeno l’appiglio per una denuncia per commercio e porto abusivo di armi da guerra. Miriamo ad arrestare Fadi-Ziyad e a deportarlo in segreto a Gitmo per poterlo interrogare. A tal scopo, mister Newman parteciperà all’operazione per accertarsi che nulla vada storto e che non ci sia alcun tipo di ‘imprevisto’ esterno. Inoltre, signori…” Hartigan fece una pausa drammatica, scrutando negli occhi uno ad uno i suoi ascoltatori, “…al termine di questa operazione, vi verrà chiesto di mentire”.

* * *

Quella mattina, l’ufficio di Memphis informò di buon’ora Sean McKenny che i due sospettati – affidati alla sorveglianza degli agenti FBI locali – avevano lasciato Knoxville in auto durante la notte. Un elicottero, dotato di telecamera ad intensificazione della luce stellare, li aveva discretamente seguiti fin oltre il confine con il Kentucky. Quando, alle prime luci dell’alba, appena entrata in Indiana l’auto aveva imboccato la Interstate 65 verso nord, era sembrato evidente che i due puntassero verso l’Illinois. La sua squadra era lì davanti a lui. Sollevò il telefono per avvertire Hartigan e Newman, poi richiese il trasporto aereo per cinque con procedura d’urgenza. Tutti insieme, infine, dopo aver raccolto le loro armi, si diressero sul tetto del Federal Building.

* * *

Erano sui tetti dell’edificio di fronte da circa due ore, ad osservare l’armeria di Fadi-Ziyad. Era un negozio al piano terra di un anonimo palazzetto di mattoni rossi di due piani nella zona commerciale di Naperville. Sul lato destro, il palazzetto era praticamente attaccato alla costruzione adiacente, mentre sul lato sinistro correva una piccola strada senza uscita al cui inizio campeggiava un segnale di passo carrabile e divieto d’accesso, e che terminava sulla porta di servizio e sotto la scala antincendio. Avevano ottenuto la planimetria di quell’edificio tramite gli uffici federali locali, dunque erano a conoscenza del sotterraneo che si trovava sotto il negozio e a cui si accedeva tramite una botola posta dietro il bancone dell’armeria. Ai piani superiori, l’abitazione di “Hashim”.

Sean e Hartigan erano sul tetto, insieme a Vitiello e al suo FN SPR A5 di precisione. Kim Doohan si trovava all’inizio della strada per segnalare l’arrivo dell’auto che stavano attendendo, una vecchia station wagon AMC Ambassador rossa del 1971 con targa della Contea di Knox. Osborne era con lui, e costituiva la squadra di appoggio per Upton e Newman. In fondo alla strada, dal lato opposto rispetto a quello da cui attendevano l’auto, un furgone anonimo parcheggiato conteneva una squadra SWAT86 pronta all’azione ed un cineoperatore che riprendeva la scena per l’FBI.

L’ingresso di Newman nell’operazione aveva scombussolato i piani di Sean, che per abitudine – e come gli aveva insegnato in passato Vinny Casertano – costituiva le squadre in base all’anzianità sul campo, un po’ come vengono formate le griglie dei playoffs sportivi: il più esperto col meno esperto, e i due mezzani. Inoltre aveva preferito usare Jack come cecchino per qualsiasi evenienza. Si era trovato alla fine a dover accoppiare i due Agenti più inesperti (anche se Osborne aveva qualche esperienza, ma non sotto di lui), ed aveva raccomandato loro di intervenire solo e solamente in caso di reale emergenza.

Avevano preferito mettere in squadra assieme Sherry e Jason prima di tutto perché Jason doveva esserci, e secondo poi perché una coppia crea meno sospetti e allarme di due uomini. I due infatti avrebbero dovuto eseguire materialmente l’arresto all’interno del negozio.

“Sparrow, obiettivo in vista”.

“Sparrow One, ci muoviamo”.

Nello stesso istante in cui la station wagon comparve in cima alla strada, una coppia uscì dal bar di fronte all’edificio sorvegliato: abiti casual, lui alto ed atletico, taglio normale, un quotidiano arrotolato sotto il braccio, lei graziosa, piccolina e bionda, con i capelli corti e una frangetta sbarazzina, un tipo vagamente alla Reese Witherspoon. Insieme attraversarono la strada sorridendo e chiacchierando amabilmente tra loro, mentre la station wagon si arrestava davanti alla stradina posta a lato dell’edificio, e si introduceva in essa a retromarcia.

Sean li guardò entrare nel negozio, ed iniziò a pregare che tutto andasse liscio come l’olio. Nello stesso momento, i due giovani scesero dalla vettura parcheggiata nel vicolo, e si diressero anche loro verso l’ingresso principale.

Non appena dentro, Jason e Sherry si separarono subito dopo aver salutato “Hashim”, che si trovava dietro il bancone: carnagione vagamente olivastra, naso affilato, due baffetti sottilissimi che gli ornavano il labbro superiore che facevano coppia con un pizzetto ben disegnato attorno al mento. Il fatto che il Libanese non li avesse praticamente degnati di uno sguardo contribuì a tranquillizzare i due Agenti.

Il negozio era una sorta di drugstore orientato alla caccia e alla pesca: la relativa vicinanza al Lago Michigan doveva portare un discreto volume di affari al suo proprietario. Ci si poteva acquistare di tutto, dalle armi alle canne da pesca, alle esche, agli indumenti e agli accessori per la caccia, la pesca, la vita all’aria aperta ed il trekking. Sherry si era diretta verso il fondo del negozio, e si trovava al riparo (anche grazie alla sua statura) degli stand espositivi: teneva d’occhio l’uscita di servizio ed il bancone attraverso gli specchi convessi anti-ladro, mentre faceva finta di interessarsi a dei capi Barbour. Jason invece osservava interessato un’esposizione di navigatori GPS da auto e manuali, nei pressi del bancone.

Pochi attimi dopo, Donovan e Bradley fecero il loro ingresso nel negozio, facendo tintinnare la campanella sulla porta. Jason e Sherry non alzarono nemmeno lo sguardo, mentre Frank Fadi-Ziyad divenne improvvisamente nervoso: fulminò i nuovi arrivati con uno sguardo, è poi rivolse gli occhi verso Newman. I due capirono, e si diressero velocemente verso il retrobottega del negozio.

Sulla strada, gli Agenti Patrick O’Malley e Bill Cavanaugh stavano compiendo il loro normale giro di pattuglia quotidiano, quando passando davanti all’armeria di Fadi-Ziyad notarono la station wagon parcheggiata nel vicolo. Il negoziante e O’Malley erano buoni amici, ed anche compagni di caccia: il poliziotto conosceva l’auto di Frank, e sapeva che quella station wagon non era sua, ed era parcheggiata in una zona di proprietà privata.

“Ehi Bill: qualcuno ha parcheggiato nel vicolo di Frank!”.

“Eh, magari è un cliente che deve caricare qualcosa di voluminoso nella sua auto”.

“Può essere, ma preferisco controllare… tanto non abbiamo di meglio da fare, e poi così approfitto per mettermi d’accordo con Frankie per sabato mattina. Accosta che scendo”.

Sean vide l’autopattuglia fermarsi bloccando l’uscita del vicolo, e l’Agente scendere dall’auto e dirigersi verso l’ingresso del negozio, e reagì immediatamente.

“Sparrow Two, allontanate immediatamente quei fessi dalla scena!”.

Mentre Osborne e Doohan si muovevano, Wilson Bradley usciva dalla porta posteriore del negozio per aprire il bagagliaio della station wagon: vide l’auto della Polizia che bloccava l’uscita del vicolo e fece il più grosso errore della sua breve vita. Estrasse una pistola ed aprì il fuoco. In preda all’agitazione, i suoi colpi centrarono il muro del palazzo di fronte e mandarono in frantumi il lampeggiatore blu della pattuglia. Cavanaugh reagì sdraiandosi sul divano anteriore dell’auto ed afferrando la radio.

“10-32 sparatoria in corso, agente sotto il fuoco di ignoti, mandate rinforzi!”.

“Ricevuto. A tutte le auto, 10-33: scontro a fuoco, agente in pericolo, convergere su posizione designata da GPS”.

O’Malley era davanti all’ingresso del negozio quando udì i colpi di pistola. Istintivamente estrasse la sua arma dalla fondina, ma esitò un attimo, decidendo se entrare nel negozio o girare all’esterno per affrontare il pericolo. Hashim lesse quell’esitazione come la preparazione ad un’irruzione, e si sentì perduto. Girò gli occhi verso Jason Newman che era praticamente davanti a lui, e che si era girato di scatto ai due colpi d’arma da fuoco, e notò il rigonfiamento della pistola sotto la giacca sportiva. Allora decise.

Allāhu Akbar min kulli shay’87

Tirò una corda che liberò la botola dai suoi cardini, facendolo cadere nello scantinato, mentre il C4 posto sotto il bancone esplodeva e il rinforzo di acciaio collocato tra lui e l’esplosivo – oltre a proteggerlo – direzionava lo scoppio davanti a lui.

Sean vide tutto come al rallentatore: la vetrina e la porta trasformarsi in una sfera di fuoco, l’Agente di Polizia volare al di là della strada come una bambola di pezza e schiantarsi sulla parete dell’edificio poco sotto di loro, i due uomini balzare sulla station wagon e speronare l’auto della Polizia Metropolitana, Jack Vitiello piantare quattro colpi 7.62 NATO nel cofano della vecchia auto fermandola, e gli uomini della squadra SWAT invadere la scena come autentici fulmini di guerra. Vide tutto, ma la sua mente, ancora una volta, era come se rifiutasse di comprendere per un tempo che gli sembrò infinito, fino a quando non udì la voce concitata di Dick Osborne nella radio.

“10-00, Agente a terra! Inviate soccorso sanitario!”

In quello che restava del negozio, Kim aveva trovato Sherry, frastornata ed assordata dallo scoppio, salvata dagli stand più alti di lei e da un cumulo di morbidi maglioni che la avevano protetta. Osborne invece era accanto a Jason Newman, che era stato investito in pieno dall’esplosione. Aveva perso un braccio ed entrambe le gambe, ed era tremendamente ustionato in volto. Purtroppo era vivo, ma Dick sperava che per lui finisse presto.

Jason, dal canto suo, era stupefatto. Aveva tanto amato una ragazza in gioventù, che poi era morta in uno stupido incidente di mare durante uno spring break universitario in Florida. Ci aveva sofferto così tanto, che aveva rimosso il suo ricordo e si era dedicato solo alla sua carriera. E ora lei era lì, davanti a lui, bella come non mai, e stava per abbracciarlo.
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“E il terrorista?”.

“È rimasto ucciso. Aveva piazzato una lastra d’acciaio per proteggersi dietro il bancone, ma cadendo nello scantinato non ha tenuto conto del fatto che l’esplosione avrebbe fatto crollare la parte del pavimento sottostante al bancone stesso. In più, l’onda d’urto e la fiammata hanno incendiato e fatto brillare l’esplosivo stivato per i due neonazisti… Il pezzo più grosso di lui era un orecchio. Alla stampa è stato dato come disperso, e questo sarà sufficiente per i nostri scopi”.

“S” guardò fuori dai vetri oscurati dell’auto che li stava portando verso la Casa Bianca, con espressione afflitta e pensierosa. Poi si rivolse di nuovo verso Melvin Hartigan.

“Sono davvero costernata per Jason. Ci ha rimesso la vita, e per salvare proprio l’uomo che firmando il suo disegno di legge ha praticamente decretato la fine di Hawkeye88. A fine anno l’Agenzia verrà sciolta, ed i tuoi analisti verranno assorbiti dalla NSA, mentre l’installazione in Nevada tornerà sotto l’Aeronautica Militare”.

Hartigan capiva: Hawkeye era nata per essere segreta a tutti, all’infuori di pochissime persone che ne condividevano la gestione e le finalità. Aveva ottenuto risultati che sarebbero stati impensabili con le normali procedure, e se fosse venuta allo scoperto sarebbe stata affetta inevitabilmente da tutti quei mali comuni alle altre Agenzie che svolgevano compiti analoghi: burocrazia, nepotismi, fughe ripetute di notizie confidenziali.

Per quanto lo riguardava, era preparato ad una dignitosa pensione: pensava di aver dato abbastanza al suo Paese, e che tutto sommato era ora di passare a riscuotere un po’ di tranquillità. Gli sarebbe dispiaciuto solamente per Jason, ma i fatti avevano rimosso anche quest’ultima preoccupazione. Purtroppo.

Sospirò, gettando un’occhiata al di là del suo finestrino, mentre l’auto governativa, dopo essersi fermata per il controllo, oltrepassava il cancello posto al 1598 di Pennsylvania Avenue. Quello era l’ingresso “di servizio” dell’edificio più famoso del mondo, da dove passavano consiglieri, impiegati, e funzionari esterni a quella organizzazione solamente se convocati. L’indirizzo di rappresentanza, invece, era ubicato al 1600.

L’auto percorse un centinaio di metri dentro il parco circostante l’edificio, per poi inabissarsi lungo una rampa praticamente invisibile dall’esterno della recinzione. Giunse infine in un enorme parcheggio sotterraneo, dove si arrestò di fronte ad una porta presidiata da due uomini del Servizio Segreto. Uno dei due fece un passo in avanti ed aprì la portiera dell’auto vicina a lui, aiutando “S” a scendere, mentre Hartigan emergeva dal lato opposto della vettura. L’altro parlò nel microfono, e la porta alle loro spalle si aprì scorrendo lateralmente. Dietro di essa, un terzo uomo scortò i due ospiti lungo un corridoio fino ad una Sala Operativa molto particolare.

Era un enorme salone al cui centro sorgeva una sorta di acquario trasparente che conteneva la Sala Operativa vera e propria. L’acquario aveva una porta d’ingresso che si apriva esclusivamente inserendo il badge con microchip che era in possesso delle persone che avrebbero potuto aver necessità di partecipare ad ogni livello del Dipartimento di Stato. La lista dei partecipanti era aggiornata di volta in volta, e questo serviva ad evitare che persone prive di qualunque autorizzazione si “imbucassero” al seguito di qualcuno. Tutto intorno, un cordone di Agenti del Servizio Segreto impediva a chiunque di avvicinarsi a quelle pareti trasparenti.

Il salone, annegato in un piano interrato e foderato da spesse lastre di piombo anti radiazioni, era protetto da una gabbia di Faraday con un’altissima efficienza di schermatura, che bloccava la trasmissione e la ricezione di qualsiasi tipo di onda elettromagnetica. Inoltre, un potente apparato jammer per le onde radio entrava in funzione nello stesso momento in cui, all’inizio di ogni riunione, le lastre di vetro con tecnologia LCD venivano opacizzate per nascondere alla vista di chi era fuori ciò che succedeva all’interno. Quest’ultima misura serviva a scongiurare che un qualsiasi infiltrato in grado di leggere i movimenti delle labbra potesse ricavare informazioni da ciò che avrebbe potuto vedere.

Non era la prima volta che Hartigan partecipava ad una riunione al vertice: in genere erano abbastanza ristrette e si svolgevano sui divani del celeberrimo Studio Ovale. Ma stavolta l’affare era davvero grosso, e il Presidente aveva optato per la Sala Operativa sotterranea. Hartigan era stato presentato quale stretto collaboratore del Segretario di Stato: gli unici a conoscere il suo vero ruolo erano infatti – oltre a “S”, naturalmente – il Presidente ed il Vice Presidente, che comunque lo avrebbero ignorato e non gli avrebbero mai rivolto la parola in pubblico. Per tutti gli altri era un semplice attaché che forniva le carte a “S”.

La lista dei presenti era veramente impressionante: c’era il Sottosegretario agli Affari Politici (P) affiancato dall’Assistente per gli Affari Euroasiatici (EUR) e da quello per gli Affari Mediorientali (NEA), il Sottosegretario per gli Affari e l’Economia (E), il Coordinatore Antiterrorismo (S/CT), solo per restare nell’ambito del Dipartimento di Stato. Per il Dipartimento della Difesa erano invece presenti il Segretario con il Capo di Stato Maggiore (JCS) e il suo staff al completo. Inoltre, il Segretario per la Sicurezza Interna e il Direttore della CIA. Hartigan rifletté sul significato delle parole “necessità di conoscere” e non potè fare a meno di farsi sfuggire un sorriso amaro: dopo quella riunione il Progetto Saladino sarebbe diventato praticamente di pubblico dominio nei corridoi di Washington, e questo avrebbe comportato – per forza di cose – la necessità di una brusca accelerazione nei loro piani. Braxton sarebbe stato praticamente bruciato se solo qualcuno avesse fatto qualche domanda di troppo.

Il Vice Presidente era già con loro nell’acquario, e stava confabulando con “S”. Hartigan si trovava, per discrezione, ad una certa distanza da loro, e non poteva sentire ciò che si dicevano. Sperò solo che il suo Capo non vuotasse eccessivamente il sacco. Anche per questo motivo le aveva taciuto la scoperta più importante fatta da Braxton a Sarajevo: quella era una cosa che in realtà sapevano solamente loro due, e che giudicava la vera assicurazione sulla vita del suo Consulente, che avrebbe potuto sfruttarla a suo vantaggio nel momento più opportuno.

Ad un tratto, “S” si staccò dal Vice Presidente, che si diresse alla porta. Il brusio nella stanza cessò di colpo, e si udirono le parole:

“Signori, il Presidente degli Stati Uniti d’America”.

Il Presidente comparve nella stanza con la sua tipica andatura e il classico sorrisetto stampato sulle labbra. Hartigan – che non nutriva simpatia per il suo Comandante in Capo – considerò che forse l’unico momento in cui quel sorriso era davvero scomparso dalla sua faccia era stato nel momento in cui gli avevano comunicato, in quella scuola elementare, cosa stava accadendo la mattina dell’11 settembre 2001. Mentre “S” riassumeva le risultanze di quegli ultimi anni di indagine e delle informazioni raccolte sul campo, lui era perso nelle elucubrazioni circa la necessità di imprimere a quella operazione una svolta decisa. Se proprio doveva essere il canto del cigno di Hawkeye, avrebbe dovuto essere il classico finale con il botto.

Non era minimamente interessato a ciò che “S” stava raccontando: sapeva che quella era una pantomima a totale uso e consumo dei militari e dei Sottosegretari agli affari politici ed economici. “S” infatti aveva già conferito, in privato, sia con il Presidente che con il Vice, e la decisione di quel vertice era stata concordata tra i tre. Probabilmente il Grande Capo aveva in mente qualcosa.

Hartigan trovò conferma ai suoi sentori quando notò che l’esposizione di “S” era orientata soprattutto alle implicazioni economiche di quello che stava succedendo. Erano informazioni che derivavano soprattutto da quella prima famosa riunione di Istanbul e dalle informazioni raccolte a Kirkuk dagli agenti INSCOM.

Al termine di quella presentazione, il Presidente prese la parola.

“Io ho la mia teoria sulle nostre attuali difficoltà economiche, e sul perché – come emerge dal rapporto del Segretario di Stato – i nostri “amici” arabi stanno investendo qui nel mercato immobiliare” esordì guardando uno ad uno i presenti.

“L’attuale crisi è stata causata dal petrolio e l’insolvenza dei sottoscrittori dei mutui negli Stati Uniti è solo una conseguenza dei rincari dell’oro nero dei mesi scorsi. Analizzando le ultime grandi crisi mondiali, dagli anni 70 ad oggi, 4 volte su 5, la causa prima della crisi è identificabile in un brusco aumento del prezzo del petrolio”.

“In effetti, esistere un legame diretto tra recessione e costo dell’energia”, interloquì “E”, “È possibile che in futuro non si tratterà di osservare il prezzo delle case a Cleveland in Ohio, quanto di verificare se, dopo essere andato ben oltre i 100 dollari, il barile di petrolio rimarrà intorno ai 60. In questo momento, l’economia mondiale sta scontando lo shock petrolifero dello scorso anno”.

“L’aumento della fattura petrolifera per i paesi dell’area OCSE è quantificabile in 700 miliardi di dollari; di questi, 400 sono finiti nelle tasche dei paesi esportatori di petrolio. In questo modo, lo shock petrolifero creerà una recessione globale, trasferendo miliardi di dollari da paesi dove i consumatori spendono quasi tutto il reddito disponibile, a paesi dove si tende a risparmiare molto, deprimendo i consumi ”.

Dopo un attimo di silenzio, il Presidente ricominciò a parlare.

“Io sono un uomo del Sud, con un modesto passato da petroliere. Non mi intendo troppo di diplomazia ed affari economici”.

Quella premessa fece correre ad Hartigan un brivido lungo la schiena.

“Quando un pozzo si incendia, sapete come si fa ad estinguere le fiamme?” chiese, guardando con ostentazione il suo uditorio. Tutti conoscevano la risposta, ma nessuno si azzardò a proferire parola.

“Gli si toglie ossigeno facendolo saltare con la dinamite!” concluse, trionfante. “Ed è esattamente quello che faremo noi per prendere a calci nel culo i nostri nemici!”.

“Cosa ci vorrebbe per innescare un effetto domino sulle economie di tutto il mondo?” chiese poi rivolgendosi a “E”.

“Beh, con il mercato globale basterebbe che i giornali iniziassero insistentemente a parlare di pericolo del crollo azionario per alcuni titoli che sono effettivamente borderline: i risparmiatori più avveduti inizierebbero a ritirare i loro soldi dalle banche di affari, le voci diventerebbero via via suffragate dai fatti e allora inizierebbero le code agli sportelli bancari, il fallimento di qualche istituto… Una volta innescato, non sarebbe facile tenerlo sotto controllo. E, in più, l’incertezza politica dovuta alle prossime presidenziali… ”.

Hartigan era stupefatto quanto buona parte dei presenti: davvero il Presidente pensava ad un suicidio controllato?

“Mi sembra l’unica opzione praticabile: lasceremo fallire due o tre istituti e poi correremo in soccorso degli altri. Nel frattempo le materie prime caleranno per mancanza di richiesta, e potremo ripianare le nostre scorte strategiche. E comunque gli Stati Uniti, alla fine, saranno quelli che usciranno per primi dallo stallo, dopo aver tolto l’ossigeno e le risorse economiche a chi ci combatte”.

“Signore”, intervenne “EUR”, “non pensa a quanta gente resterà senza lavoro qui e in tutto il Mondo? La nostra politica negli ultimi anni non ci ha certo fruttato molte simpatie…”.

Una cappa gelida scese sulla stanza, tutti attendevano un’esplosione che invece non giunse. Il Presidente sospirò e riprese a parlare.

“Questa Amministrazione è al suo capolinea. Niente potrà ormai farci amare o odiare di più di quanto adesso ci amino o ci odino. La cosa importante per tutti noi è sapere alla fine di essere in pace con le nostre coscienze, ed essere convinti di aver fatto del nostro meglio, a torto o a ragione poco conta. Lasceremo che a risolvere i problemi sia la prossima amministrazione di questo grande Paese ” concluse quasi sogghignando.

Melvin Hartigan guardò “S”: la sua espressione era imperturbabile, e allora capì che quella decisione non era tutta farina del sacco del Grande Capo.

Il Presidente si rivolse verso il Sottosegretario agli Affari Politici e i suoi Assistenti: “L’opzione Domino è da considerarsi esecutiva: premuratevi di avvisare i Governi nostri alleati di ciò che sta per accadere”. Poi si girò verso il Sottosegretario per gli Affari e l’Economia: “E lei compia i passi opportuni nei confronti dei media perché ciò accada”.

Poi concluse gravemente: “E adesso vi prego di lasciarmi con i signori della Difesa e della Sicurezza, perché ci sono altri particolari da discutere”.

I congedati abbandonarono la stanza nel silenzio più assoluto.


II

Non appena le porte si richiusero e i vetri furono nuovamente opacizzati, il Presidente ricominciò a parlare.

“Allora, esaminiamo adesso le opzioni militari e di sicurezza circa questa maledetta situazione”.

Hartigan si era un po’ rilassato: tutto sommato “S” aveva gestito bene la cosa, lasciando fuori i politicanti dall’aspetto operativo di Saladino. Braxton era sufficientemente al sicuro, almeno così sperava. Guardò “JCS” alzarsi e prendere la parola.

“Su input del Segretario di Stato, e d’accordo con i nostri servizi, abbiamo variato in modo sensibile rotte ed orari dei passaggi ai nostri satelliti spia sul Medio Oriente, in modo particolare quelli che coprono le zone più calde come Iran, Iraq, Siria, Libano. Abbiamo fatto lo stesso per Afghanistan e Pakistan, anche se ritenevamo questa zona meno sensibile rispetto alle ricerche che ci era stato richiesto di esperire”.

Hartigan aveva riferito a “S” il cenno sfuggito ad Al-Raqqa circa la gestione dei satelliti spia durante l’interrogatorio svolto da lui e da Sean McKenny a Gitmo.

Ad un cenno di “JCS”, comparve un’immagine sullo schermo che nel frattempo era stato calato alle sue spalle.

“Questa foto rappresenta la comunità di Abu Kamal, in territorio Siriano, a pochi chilometri di distanza dal confine Iracheno sulle rive dell’Eufrate. La costruzione che vedete sembra una abitazione a due piani circondata da un cortile ed un alto muro di cinta, nelle vicinanze di un’ansa del fiume che termina sotto un viadotto. Ingrandendo la risoluzione dell’immagine” proseguì l’Alto Ufficiale facendo un cenno all’operatore in cabina “si possono notare alcuni uomini all’interno del cortile e lungo il perimetro della recinzione. La posizione e la distanza tra loro fanno intuire che possa trattarsi di un qualche servizio di sorveglianza”.

La foto non era molto nitida: non si notavano chiaramente tracce di armi su quegli uomini. Il fatto che fosse ripresa dall’alto consentiva loro di nascondere facilmente le armi lunghe – come l’AK-47 – tenendole lungo un fianco. Se poi avessero avuto a disposizione delle Uzi, non avrebbero nemmeno dovuto disturbarsi più di tanto per occultarle.

“L’edificio deve essere munito di impianti tecnologici di qualche natura: sono bene evidenti le parabole satellitari nel retro della costruzione e quindi invisibili dall’esterno, oltre a un gruppo elettrogeno di discreta potenza. Soprattutto quest’ultimo è normalmente indizio della presenza di apparecchiature biomediche, o almeno così ci suggeriscono gli analisti che hanno esaminato queste foto. Infatti, per le comunicazioni tali attrezzature sono superflue, mentre risultano vitali per supportare determinate condizioni in assenza di energia elettrica ”.

Non è abbastanza, pensò tra sé e sé Hartigan: non poteva mandare lì Braxton senza avere la certezza di trovare Azrael. Poi, ad un altro cenno di “JCS”, l’immagine cambiò nuovamente: apparve una termografia dell’edificio ripreso da una prospettiva differente.

“Abbiamo lanciato due missioni con i drones89 dell’Aeronautica RQ-5 Hunter attrezzati per il rilevamento ambientale: una notturna ed una diurna. Entrambe hanno evidenziato il funzionamento a ciclo continuo del gruppo di continuità. Inoltre, da questa prospettiva, sono chiaramente visibili le armi imbracciate dal personale dislocato lungo la recinzione”.

Due indizi non fanno una prova, ragionò in cuor suo Hartigan, mi serve qualcosa di più!

E venne finalmente accontentato.

“Allo scopo di studiare la situazione più da vicino, è stata inviata una missione di osservazione composta da due Rangers dell’Esercito che si sono infiltrati nottetempo e si sono posizionati sul tetto di un edificio abbandonato presso l’installazione sospetta. La loro missione era quella di prendere nota dei turni di sorve- glianza e dei relativi orari e movimenti, oltre che di fotografare le persone che si trovavano all’interno dell’edificio stesso”.

L’immagine cambiò, e Hartigan si dovette trattenere per non saltare sulla poltrona dove si trovava seduto.

“Questo è Asif Rjahi Sindh, cittadino pakistano, uno dei maggiori esponenti dell’organizzazione fondamentalista pakistana Jamiat Ulema-e-Islam, conosciuta per sostenere e condividere l’ideologia Deobandi, che è la stessa dottrina islamica professata dai Taliban. In pratica, un pezzo grosso di Al-Qā‘ida e a quanto pare coordinatore di questo presunto complotto”.

Questa è una prova! Pensò Hartigan. Anche se non è una pistola fumante…

L’immagine cambiò nuovamente.

“Questo è invece Badran Turki al Mazidih, alias Abu Ghadiyah, cittadino iracheno e reclutatore di combattenti stranieri per Al-Qā‘ida. Anche lui è considerato uno piuttosto in alto nella piramide dell’organizzazione del terrore”.

L’immagine cambiò ancora, e a quel punto il cuore di Melvin Hartigan sobbalzò nel petto.

“Quest’ultima è una sorpresa. Si tratta del professor Manfred Wertzbach, genetista esperto in bioingegneria rapito nel 2000 dalla sua facoltà nella Università di Washington, a Seattle. Lo consideravamo oramai deceduto, dopo averne perso le tracce per ben sette anni. Il resto dei personaggi fotografati sono di scarsa o nessuna importanza ”.

A quel punto, “JCS” concluse: “È pressoché certo, a questo punto ed alla luce dei fatti esposti dal Segretario di Stato, che l’edificio in questione sia in realtà l’epicentro dell’operazione denominata Progetto Saladino”.

Il Presidente ringraziò il Capo di Stato Maggiore della Difesa con un cenno del capo. Poi gli rivolse la domanda: “Qualche suggerimento?”.

“A mio avviso, Signor Presidente, credo sia opportuno radere tutto al suolo con un pesante attacco aereo”.

Hartigan rivolse un’occhiata disperata verso “S”, che reagì immediatamente alle parole del Generale.

“Purtroppo non possiamo contemplare questa come opzione primaria: il rischio che qualcosa sfugga all’attacco esiste, e non vogliamo vivere tutta la vita sotto una tale spada di Damocle, suppongo”.

“Certo che no” confermò immediatamente il Comandante in Capo. “Tu cosa suggeriresti?”.

“Infiltrazione, intervento chirurgico, esfiltrazione, attacco aereo per coprire il tutto!”.

Era una soluzione geniale, considerò Hartigan: teneva buoni sia i militari che i servizi, che potevano partecipare alla festa e prendersi la loro fetta di gloria.

“Mi piace” disse il Presidente, che poi si rivolse verso i Capi di Stato Maggiore, congedandoli: “Riceverete disposizioni al momento opportuno, grazie per essere intervenuti”.

Rimasero in cinque in quella sala: Hartigan era piuttosto infastidito dalla presenza del Capo della CIA. A causa di quell’uomo, non avrebbe potuto parlare liberamente, e si sarebbe comunque dovuto affidare a “S”. Inoltre, a quel punto della discussione, era pressoché inevitabile che l’esistenza del Consulente venisse allo scoperto. La CIA si era più volte dimostrata un colabrodo in fatto di segretezza, e questo metteva parecchia inquietudine addosso al Direttore di Hawkeye.

Il Presidente esordì verso il capo della CIA: “In quanto tempo si può organizzare un simile tipo di intervento?”.

“Aspetta”, intervenne il Vice Presidente, “Questo sembra un lavoretto fatto su misura per la Guardia Pretoriana”.

“Beh, se il Vice Presidente preferisce così…” annuì il Capo della CIA.

La Guardia pretoriana, da non confondersi con i più generici “Pretoriani”, costituiva il corpo militare a disposizione degli imperatori romani decretandone molto spesso le fortune. Protagonista fin dal principato di Augusto, la Guardia veniva utilizzata per i compiti più disparati dalla guardia al corpo dell’imperatore, ai servizi segreti, ai compiti amministrativi e di polizia fino anche all’aiuto dei vigiles nello spegnere gli incendi. Il Vice Presidente, solleticando la vanità del suo Capo ed amico, aveva ottenuto la costituzione di una specie di “polizia segreta” che era composta in modo del tutto trasversale da Agenti della CIA, militari scelti di vari Reparti ed Agenti Federali di diverse Agenzie, tutti rigorosamente accomunati dal disprezzo della propria e della altrui vita. Venivano comunemente impiegati per missioni “sporche”, e non erano a libro paga di alcuna altra organizzazione che non fosse quella cui appartenevano legalmente. Hartigan li considerava la versione “nera” di Hawkeye, e sentirli tirare in ballo per quella missione gli fece accapponare la pelle. Scrisse freneticamente un biglietto e lo passò velocemente, dentro una cartella, a “S”, che lo esaminò con cura prima di alzare lo sguardo verso gli uomini presenti in quella stanza.

C’era scritto “Caliamo la nostra mano”.

“Signor Presidente, come lei saprà stiamo seguendo attentamente tutta questa operazione ormai da quasi quattro anni. Abbiamo fatto ricerche e valutazioni sulla evoluzione di questa crisi tramite osservazioni sul campo, sfruttando sia la SigInt che la HumInt, ed abbiamo un personaggio qualificato che è pronto ad eseguire un’infiltrazione in profondità all’interno di questa organizzazione. Abbiamo persino una leggenda 90 pronta per lui”.

Gli sguardi dei presenti conversero verso il Segretario di Stato: le espressioni erano tra l’attonito ed il furibondo, ad eccezione del Presidente che sembrò addirittura divertito da quell’intervento.

Il primo a sbottare fu il Direttore della CIA: “È inaudito, una questione di tale gravità trattata da mani inesperte…”.

“Cosa proponi allora?” lo interruppe il Comandante in Capo.

“Infiltrazione del nostro uomo, intervento chirurgico atto a recuperare arma batteriologica ed eventuale antidoto, eliminazione fisica dei terroristi ad opera della Guardia Pretoriana, esfiltrazione tramite battello lungo l’Eufrate, bombardamento a coprire le tracce di tutto. Contemporaneamente all’attacco invio di dossier particolareggiati sia alle sedi diplomatiche dei nostri alleati che a quelle dei governi coinvolti, specificando che se alzano troppo la testa verrà tutto reso noto, e l’Islam verrà bandito dal civile consesso delle Nazioni”.

Tutti la guardarono a bocca aperta.

Il Presidente, dopo qualche secondo di stupefatto annichilimento, annuì: probabilmente non era stata questa la soluzione concordata in precedenza, ma comunque era una soluzione politicamente valida, dato che accontentava il Vice Presidente che non vedeva l’ora di sciogliere i suoi Mastini della Guerra. Inoltre, l’idea di recuperare l’arma batteriologica e il relativo antidoto era una pensata astuta, che avrebbe messo al riparo gli Stati Uniti da qualsiasi sorpresa successiva.

“Sta bene” disse allora, “Ma il coordinamento tra la prima e la seconda fase avverrà tra il Segretario di Stato e il Vice Presidente, mentre la responsabilità dell’organizzazione e dello sviluppo delle fasi successive è demandata in toto alla CIA”.

Detto ciò, lasciò la stanza, seguito da tutti i presenti. Solo allora “S” si rivolse verso Melvin Hartigan, sussurrando a mezza bocca. “Dì al tuo uomo di fare molta attenzione!”.


Infiltrazione

[image: image]


I

Quando l’Hercules C-130 dell’Aeronautica Americana toccò il suolo della pista della base RAF di Akrotiri, nella parte sud dell’isola di Cipro, era notte fonda. L’enorme velivolo completò la procedura di taxiing91 al fianco di un hangar isolato nel lato est dell’installazione militare, dove attendeva un Defender color verde militare abbastanza anonimo, ma con i vetri oscurati. A fianco del veicolo due uomini, capelli corti e vestiti in modo consono al clima, con pantaloni sportivi e camicia portata fuori, così da occultare – per quanto possibile – le Glock infilate nella cintola dietro la schiena.

Quando il portello centrale si aprì, ne uscirono due persone, i cui documenti recitavano trattarsi di Samir Jedid Al-Raqqa e Frank Fadi-Ziyad. I due vennero presi in consegna dagli uomini a terra e fatti salire sul Defender, che si allontanò immediatamente a velocità moderata verso l’ingresso della base, dove non venne fermato per i normali controlli. Il fuoristrada percorse il breve tragitto che separava la base Inglese dal porto di Limassol in pochi minuti, e non venne fermato neppure all’ingresso dell’area portuale. Infine si arrestò sulla banchina dove era ormeggiata un’enorme nave portacontainer, la “Chiquita”, battente bandiera messicana.

L’uomo seduto al posto del passeggero si voltò verso colui che avrebbe dovuto essere l’armiere di Naperville, e gli consegnò una busta contenente dei documenti. Rod fece un cenno con il capo quasi impercettibile, e l’uomo tornò a voltarsi in avanti. A quel punto i due aprirono gli sportelli del Defender, scesero recuperando il loro bagaglio e scomparvero velocemente sulla passerella della enorme nave, inghiottiti da quella montagna galleggiante di metallo. In qualche giorno la “Chiquita” avrebbe coperto le 165 miglia che separavano Limassol da Tartus, il secondo porto della Siria.

Appena in cabina, i due iniziarono a sistemare le loro cose negli angusti spazi del loculo che si sarebbero trovati a dover dividere. Quando ebbero terminato, senza proferire parola Rod fece un cenno col capo al suo compagno di viaggio. Questi si accomodò sulla branda situata al piano superiore lasciandosi ammanettare docilmente alla struttura metallica che lo ospitava: dopo pochi minuti era già sprofondato in un sonno pesante e ristoratore, frastornato com’era dal lungo e scomodo viaggio, dal jetlag e dall’emozione di aver riassaporato una seppur parziale libertà dopo sette lunghi anni di prigionia.

Il Consulente invece si sedette sul suo giaciglio ed accese la fioca luce posta alle spalle della sua branda, che illuminò la busta tra le sue mani. La aprì, e ne vennero fuori due passaporti, biglietti aerei e di ferry, una mazzetta di lire siriane di grosso taglio, altre banconote di taglio inferiore molto consunte, e documenti di imbarco. La sua “leggenda” era supportata da quelle carte: Al-Raqqa e Fadi-Ziyad, al fallimento del complotto per uccidere Obama, erano riusciti a riparare in Canada, ad Ottawa, attraversando i Grandi Laghi. Dopo un’attesa piuttosto lunga per far calmare le acque, avevano preso il volo 441 dell’Air Canada per Mexico City. Da lì, si erano spostati fino a Coatzacoalcos dove si erano imbarcati come marinai della “Chiquita”, per raggiungere la Siria nel modo più lento, invisibile e meno pericoloso possibile, utilizzando i due falsi passaporti contenuti in quella busta, i cui visti comprovavano le loro presunte peripezie. In questo modo i tempi tra il fallito attentato e il loro arrivo in Siria collimavano alla perfezione. Rod allora fece l’ultima cosa che sapeva di dover fare: iniziò a cucire in un doppio fondo del suo zaino i passaporti che avallavano le loro nuove identità. Rod Braxton iniziava a scomparire dalla sua mente, per lasciare il posto a Frank Fadi-Ziyad.

* * *

Durante i giorni di navigazione Braxton aveva lasciato il Siriano libero di girovagare sulla nave: sapeva dal dossier che aveva letto su di lui che non aveva mai imparato a nuotare, dunque non correva il pericolo di vederlo tuffarsi nel Mediterraneo in un estremo tentativo di fuga. L’unica precauzione che prendeva era quello di ammanettarlo alla sua branda quando si coricavano per la notte: aveva sempre il recondito timore di svegliarsi con una lama puntata alla gola, o ancora peggio di non svegliarsi affatto. Inoltre, doveva ammettere che Al-Raqqa non gli aveva creato alcun tipo di problema da quando avevano lasciato Gitmo: conosceva gli accordi che lui e Hartigan avevano preso, e quindi era convinto che al Siriano non convenisse fare un colpo di testa. Gli sarebbe bastato affrontare i rischi insiti in quella parte iniziale dell’infiltrazione per poi godere di una libertà pressoché assoluta.

O almeno così credeva.

In realtà le disposizioni ricevute prima della partenza erano state chiare e tassative: Samir Jedid Al-Raqqa, non appena la sua utilità allo scopo della missione fosse venuta meno, sarebbe stato eliminato.

La “Chiquita” restò due giorni alla fonda alle porte di Tartus per problemi legati ad una protesta dei lavoratori portuali. Infine, riuscì ad approdare e il Comandante decise di dare una libera uscita serale al suo equipaggio, ben sapendo che due uomini non sarebbero mai tornati a bordo. Ma, in fondo, era stato ben pagato per fare finta di nulla, e tutto sommato quello non era affar suo: ciò che davvero gli importava era che suo fratello – e tutta la sua famiglia – avrebbero finalmente ottenuto la tanto sospirata Green Card92, anticamera della cittadinanza Statunitense.

Rod e Samir sbarcarono non appena le ultime luci del tramonto iniziarono ad affievolirsi sulle acque calme del Mediterraneo, tingendo il cielo di un’infinita e meravigliosa gamma di calde tonalità di colore. Si inoltrarono a piedi nella città, diretti verso l’entroterra, e presero una stanza in una piccola pensione nei pressi dell’Ospedale “Al Basel”, che sorgeva su una delle grandi arterie che attraversavano il centro abitato. Appena sistemati nella stanza, Rod aprì il suo zaino e tirò fuori due bottigliette di Gatorade, alcune barrette proteiche – che sarebbero state la loro cena – e il Blackberry di Al-Raqqa. Si girò verso il terrorista porgendogli il terminale.

“È giunto il momento!”.

Senza alzare lo sguardo, né proferire parola, Samir accese il cellulare, digitò il codice di sblocco ed attese di agganciare la rete MTN SYRIA. Poi, compose un numero ed attese la risposta. Parlò molto velocemente, in Siriano: Rod seguì la conversazione senza alcuna difficoltà. Dopo i soliti convenevoli, aveva comunicato il loro arrivo a Tartus, poi era rimasto in silenzio ad ascoltare le istruzioni che arrivavano dall’altro capo. Altri convenevoli di saluto, e a quel punto la chiamata era stata interrotta.

“Dobbiamo noleggiare un’auto e recarci a Dayr al-Zawr, e richiamare da lì”.

Rod fece mente locale: Dayr al-Zawr, detta anche Deir ez-Zor, era il capoluogo di provincia del territorio dove sorgeva Abu Kamal. Erano indubbiamente sulla buona strada, anche se avrebbero dovuto attraversare gran parte del territorio Siriano per arrivare fin lì.

“Nessun’altra indicazione particolare?” chiese allora Braxton.

“No, hanno solo detto che ci stavano aspettando”.

Questa frase mise i sensi di Rod all’erta: è vero che era possibile che la risonanza data al fallito attentato a Barack Obama avesse fatto pensare ad una fuga precipitosa da parte dei suoi organizzatori, ma d’altro canto Hartigan era stato piuttosto esplicito prima della loro partenza circa la possibilità di fughe di notizie a causa della riunione avuta alla Casa Bianca. Era comunque troppo presto per doversi preoccupare: tra loro e la minaccia più immediata c’erano ancora circa 250 miglia di deserto Siriano.

Braxton e Al-Raqqa consumarono il loro frugale pasto, poi il Consulente ammanettò l’Arabo al suo letto ed entrambi si addormentarono.

* * *

La mattina dopo, di buon’ora, i due si misero a girare per fare spesa di bevande e cibo, ed infine trovarono un autonoleggio che accettò loro di affittare una Toyota Land Cruiser del 1998, dato che aveva una filiale a Dayr al-Zawr. Braxton firmò tutti i documenti con il nome falso che aveva sul suo passaporto, ed infine partirono dirigendosi ad est. Avrebbero fatto tappa ad Almyra per fare rifornimento e rifocillarsi, e contavano di giungere a destinazione prima dello scendere della sera. Rod aveva inserito le coordinate di Dayr al-Zawr nel GPS del suo cellulare, e durante il viaggio preferì affidarsi al suo apparecchio piuttosto che alle poche e sgangherate segnaletiche che trovavano di tanto in tanto lungo il loro tragitto.

Il viaggio si svolse senza intoppi, in un silenzio pressoché totale: Rod rifletté quasi tutto il tempo sul fatto che aveva praticamente affidato la sua vita a quel terrorista. Cosa gli avrebbe impedito di denunciare la sua vera identità ai suoi complici una volta arrivati dove avrebbero dovuto arrivare?

Probabilmente la paura di essere accoppato, si disse.

In realtà ignorava la vera molla che stava spingendo Samir a tradire la sua gente: la sfrenata ambizione, il desiderio di scalare la gerarchia della sua organizzazione, l’amore per il lusso e la vita in stile occidentale a cui si era abituato, e a cui non voleva assolutamente rinunciare. Senza contare che se fosse venuto alla luce il fatto che nel 2001 aveva contribuito a decapitare il vertice strategico ed economico di Al-Qa‘ida con le sue rivelazioni alla CIA, probabilmente lo avrebbero scorticato, impiccato e sparato prima ancora di darlo in pasto ai cani.

Dal canto suo Samir rimuginava su come trarsi fuori da quella situazione. Non si fidava dell’Americano, che aveva lo sguardo di ghiaccio, freddo come una macchina. Temeva di venire ucciso non appena avesse compiuto ciò che gli era stato richiesto: doveva trovare il modo di sganciarsi senza destare sospetti in nessuno, né in quell’uomo né tantomeno nei suoi fratelli di fede: troppe cose avrebbe dovuto spiegare se avesse tradito il suo accompagnatore, prima fra tutte perché lo aveva condotto fin là. Doveva riuscire ad allontanarsi prima che accadesse l’irreparabile, uscendone pulito e ricominciando la sua sacra missione nel nome di Allah da qualche parte in Occidente, magari a Londra, a Roma, o a Berlino…

Seguendo i loro pensieri e procedendo con buona velocità, i due giunsero a Dayr al-Zawr sul far della sera. Rod decise di non riconsegnare il fuoristrada al noleggiatore almeno finché non avesse saputo come avrebbero raggiunto la loro destinazione finale. Presero alloggio in una locanda, Al-Raqqa chiese istruzioni per il giorno dopo con il telefono e poi si apprestarono a passare lì la notte.

Ma non ci sarebbero riusciti.

Avvenne tutto in modo così fulmineo quasi da non rendersene conto, mentre Rod era in bagno e si stava radendo prima di coricarsi. Samir era seduto sul letto che sbocconcellava una barretta proteica quando la porta si spalancò fragorosamente, ed uno scoppio assordante – seguito da una luce accecante – riempì la stanza, stordendo il Siriano.

La flashbang93 ebbe meno effetto su Rod, che era parzialmente coperto dalla tenda che divideva il bagno dalla stanza, e che riuscì ad intravedere quattro sagome armate di AK-47 e velate con la kefiah irrompere velocemente nella stanza. Gli uomini si divisero: due si diressero verso Al-Raqqa tramortendolo con il contenuto di una bomboletta spray. L’altra coppia rimase interdetta un secondo di troppo, non riuscendo a capire immediatamente dove fosse Rod, che reagì sferrando un calcio potente allo stomaco dell’Arabo più vicino a lui. Ma, essendo in bagno, si trovava troppo lontano dalla Glock che aveva posato sul comodino, e quando il secondo uomo spianò il fucile nella sua direzione poté solo alzare le mani.

Il primo Arabo si rialzò con fare incerto, poi decise di non utilizzare la bomboletta per stordirlo, e lo colpì al capo con violenza usando il calcio del suo Kalašnikov.


II

La prima cosa che percepì fu un lancinante dolore al capo, poi delle voci indistinte riverberare nel suo cervello mentre ancora i suoi occhi erano chiusi, senza la forza e la volontà di aprirsi.

Mi devono aver narcotizzato, dopo la botta in testa. Probabilmente avevano bisogno di tempo e volevano essere sicuri che non rinvenissi troppo presto…

L’istinto da Berretto Verde e l’addestramento ricevuto stavano riemergendo, così Rod iniziò ad esaminare mentalmente le sue condizioni ed il suo corpo.

Era legato mani e piedi, bocconi, a qualcosa di duro, forse un tavolo. Il capo penzolava nel vuoto, era a torso nudo ed era scalzo. Tutto ciò non deponeva a favore di un benvenuto amichevole. Udì anche qualcun altro che si lamentava debolmente vicino a lui.

Se quello che sento è Samir, sono perduto!

Si fece coraggio, e dischiuse gli occhi. Riconobbe subito la voce che gli parlò in Arabo.

“Oooh, ecco! Adesso è qui con noi anche il nostro amico Americano…”.

Il cervello addestrato di Rod reagì immediatamente a quella frase: di sicuro era stata detta perché Fadi-Ziyad era effettivamente cittadino degli Stati Uniti: se avesse saputo chi era veramente, Asif Rjahi Sindh si sarebbe rivolto a lui in Inglese.

Rod finse di guardarsi intorno per rendersi conto della sua situazione, agitando braccia e gambe come per tentare di sciogliersi: in realtà fece una scansione mentale dell’ambiente che lo circondava. Si trovava legato ad un tavolo in una stanza disadorna di qualche piccolo edificio rurale, forse una fattoria o una casa usata dai pastori durante la transumanza: le finestre erano prive di infissi, ed anche la porta era assente. Non arrivavano rumori di traffico o di attività umane dall’esterno, ed il panorama che riusciva ad intravedere somigliava in modo impressionante al deserto. All’interno della stanza, accanto a lui, un secondo tavolo disposto in parallelo con una seconda persona legata allo stesso modo, ma molto più malridotta: probabilmente aveva avuto la sfortuna di riaversi prima di lui. Ma non era Al-Raqqa, che invece si trovava alle spalle del Pakistano – assieme ai quattro sgherri che li avevano prelevati – e sudava copiosamente.

Rod fece una rapida analisi di quello che aveva osservato in quei pochi attimi, e trasse le sue conclusioni: era una lotteria, e uno dei due uomini legati avrebbe perso e probabilmente sarebbe stato sepolto nell’orto di quella casupola. Il suo cervello richiamò immediatamente i dati e l’addestramento acquisito durante il corso SERE a Fort Carson, ed iniziò a recitare la sua parte.

“Che significa tutto ciò?” chiese con tono irritato, in Inglese, per dare l’idea di essere intontito.

“Sei stato tanto tra gli Infedeli da avere addirittura dimenticato la nostra lingua?” rispose sprezzante il Pakistano.

“Non è la tua lingua” lo sfidò Rod in un perfetto Arabo, “al limite è la lingua del nostro Profeta, che Allah lo abbia in gloria!”.

Per tutta risposta Rjahi Sindh, che aveva tra le mani una massiccia canna di bambù, lo percosse violentemente sotto la pianta dei piedi. A Rod sembrò che il mondo esplodesse in un vortice di scintille luminosissime, mentre il respiro gli si bloccava di riflesso per diversi secondi, tanto da impedirgli persino di urlare.

“Vedi, Frank” disse poi il Mediatore, quasi sottolineando con un tono di disgusto quel nome Americano, “alcuni amici ci hanno avvisato che sarebbe arrivato tra noi un serpente sotto le vesti di agnello, qualcuno incaricato dai nostri nemici di distruggere la nostra organizzazione dall’interno. Ora qui ci siete tu e quest’altro povero sfortunato, e il mio compito è tentare di capire chi dei due – tra voi nuovi arrivati – sia il mio nemico”.

“Chiedi chi sono a Samir!” disse Rod, ricevendo stavolta due forti bastonate sui lombi. Avvertì qualcosa cedere dentro di lui, anche se non si rese conto di aver urinato sangue sul tavolo dov’era legato.

“Caro Frank, la regola qui è che tu rispondi solo alle mie domande”.

“Frank è il mio nome da schiavo! Io mi chiamo Hashim!” urlò Rod con tutto il fiato che aveva in gola.

Quella frase colpì Asif, che esitò un momento prima di percuotere di nuovo, con tutta la sua forza, la pianta dei piedi di Braxton, che svenne. Uno degli sgherri allora prese un otre che era poggiato in un angolo, e inondò il volto del Consulente con l’acqua tiepida in esso contenuta, rianimandolo.

“In effetti, Hashim, tu parti con un lieve vantaggio rispetto al tuo amico sdraiato accanto a te, perché sei giunto qui insieme a Samir, che conosco da tanto tempo e che ha glorificato Allah più volte con le sue azioni. Ma purtroppo sono tempi duri, e pericolosi. Il nemico si annida ovunque, e dobbiamo essere molto cauti…”.

Così dicendo, sferrò un nuovo colpo stavolta sulla schiena di Rod, che nuovamente non riuscì a respirare per qualche secondo dal dolore, mentre sentiva il sapore del sangue salirgli in bocca. Nel frattempo, il suo compagno di sventura aveva iniziato a professare con voce lamentosa la sua innocenza e la sua fede in Allah. Venne tacitato con un violento colpo sul collo: Rod per un attimo credette che Asif lo avesse ucciso, ma quello si mosse nuovamente non appena superato lo shock dell’impatto.

Il Pakistano si volse allora verso uno degli sgherri, con un cenno. Questi prese lo zaino a spalla di Rod, e lo svuotò in terra: ne uscirono, oltre agli effetti personali e a qualche barretta proteica, i finti occhiali da vista che indossava per impersonare la sua “leggenda”, la Glock, il cellulare, l’orologio da polso e il suo coltello tattico Fulcrum, regalo del suo amico Pippo Berretta. Rod capì da quegli oggetti che gli uomini avevano ripulito la stanza di ogni traccia, dato che occhiali, orologio e pistola si trovavano sul suo comodino al momento dell’irruzione. Si ritenne fortunato che fossero arrivati prima ancora che avesse legato Samir al suo letto: quella sarebbe stata una cosa davvero difficile da giustificare! In più, si era liberato delle manette a Tartus, optando per un più pratico stringicavi di plastica: ne aveva ancora una decina in una tasca interna dello zaino che, fortunatamente, passò inosservata.

“Nel fondo, ci sono i nostri passaporti”.

Udendo la voce di Samir pronunciare quella frase, Rod trasecolò. Ricordava bene che aveva nascosto i passaporti mentre Al-Raqqa – apparentemente – stava dormendo. Invece, con ogni probabilità, il Siriano lo teneva costantemente d’occhio perché temeva per la sua vita. Due disperati che sopravvivevano con le stesse paure: Rod considerò che il concetto di bene e di male doveva essere completamente soggettivo, e che gli uomini tutto sommato hanno solamente il torto di credere e servire ideali differenti.

Asif fece un altro cenno allo sgherro, che raccolse il coltello tattico da terra e sventrò il fondo dello zaino: i due passaporti caddero a terra. L’uomo si chinò a raccoglierli e li passò al suo capo, che iniziò ad esaminarli con attenzione. Quello di Al-Raqqa era autentico, era stato sequestrato dalla squadra di Vincent Casertano al momento del suo arresto ed era rimasto nei caveau  della CIA per tutti quegli anni. Il passaporto di Frank Fadi-Ziyad invece era stato manomesso dopo il ritrovamento nell’appartamento di Naperville che si trovava al piano superiore del negozio. Hawkeye aveva sostituito integralmente la pagina contenente la foto e l’ologramma, invecchiandola artificialmente con alcune sostanze chimiche. Rod non poteva giudicare la qualità di quel lavoro: ad occhio nudo sembrava perfetto, ma lo avevano avvertito che ad un esame chimico accurato quel processo sarebbe stato rilevabile. In cuor suo si augurò che quegli uomini non fossero così attrezzati da svolgere quel tipo di esame nel deserto. Poi si rese conto che probabilmente stava sragionando.

Infine risentì la voce di Samir.

“Asif, in nome di Allah, non ti fidi più di me? Non avrei mai potuto portare qui un nemico dell’Islam! Come puoi pensare questo dopo che ho sacrificato ben sette anni della mia vita nascondendomi e non combattendo, e aspettando soltanto il momento di poter essere nuovamente utile alla nostra causa? Tu sai quanto mi sia costato? Vedere i miei fratelli cadere in tutto il mondo per la gloria di Allah, a Madrid, a Londra, a Sharm al-Sheykh, in Estremo Oriente… ”.

Rjahi Sindh alzò lo sguardo dal passaporto di Fadi-Ziyad per guardare gli occhi di Al-Raqqa, che continuava a sudare copiosamente, sia per la desuetudine a quel clima che per il terrore che attanagliava il suo stomaco: considerava infatti il Pakistano uno psicopatico pericoloso e fuori controllo.

“Andiamo, Asif” continuò con coraggio Samir, “Siamo fratelli da così tanto tempo oramai…”.

Rjahi Sindh strinse gli occhi, come se volesse leggere i pensieri nel cervello del suo vecchio complice.

Serrava ritmicamente le mascelle, probabilmente sotto la pressione della decisione da dover prendere: sapeva che qualcuno conosceva l’esistenza del suo progetto, ne aveva avuto la prova a Sarajevo quando aveva visto l’uomo riflesso nella vetrina che lo pedinava. Poi la soffiata che lo avvertiva dell’arrivo di un infiltrato, pur non conoscendo i termini esatti…

Era vero, lui e Samir si conoscevano da anni, da quando il Progetto Saladino era partito: Samir aveva avuto l’idea geniale del radiofaro per guidare gli aerei sulle Torri, ed aveva avuto ragione. Negli attacchi a Washington, infatti, qualcosa era andato storto e l’11 settembre non era stato quel disastro totale che avrebbe dovuto mettere definitivamente in ginocchio il dèmone Americano: un aereo era precipitato senza poter raggiungere il suo bersaglio, e l’altro aveva sbagliato manovra planando troppo presto e causando danni solo marginali al Pentagono.

Samir era sempre stato un combattente leale e geniale, ma adesso il rischio era altissimo, e lui doveva decidere senza lasciarsi influenzare dai sentimenti. Doveva capire chi dei due era il vero Musulmano, integralista e praticante, fedele alle sacre tradizioni del Corano, e chi invece fosse la serpe a cui dover tagliare la testa.

“Se ti fidi di lui…” Braxton non poté finire la frase: un nuovo feroce colpo si abbatté sulle piante dei suoi piedi, e la visione dei suoi occhi si tinse improvvisamente di rosso, mentre lottava tentando di ricominciare a respirare.

Mentre annaspava, il suo cervello provato selezionò l’unica soluzione che avrebbe potuto salvarlo. Se non avesse funzionato, quantomeno lo avrebbe confortato nel momento dell’estremo passaggio. Iniziò a recitare la shalāt al-khawf ad alta voce, la preghiera islamica “della paura” che nel passato si poteva fare da cavallo, senza scendere in terra e compiere gli atti preparatori, quando vi era un imminente e reale pericolo di vita.

Asif girò il capo, guardò alternativamente gli uomini pesti e sanguinanti legati ai due tavoli, e decise. Si fece passare il coltello tattico che lo sgherro aveva utilizzato per sventrare lo zaino, avvicinandosi ai tavoli e fermandosi in mezzo ad essi. Afferrò i capelli di Rod, tirandogli su la testa per guardarlo negli occhi oramai arrossati dal sangue, mentre lui continuava a recitare la litania delle preghiere. Infine lo lasciò, e si volse verso l’altro uomo, afferrò anch’esso per i capelli, ed incurante delle sue urla strazianti lo decapitò come se stesse affettando un arrosto.

Ogni singola fibra di Rod a quel punto cedette, e Braxton svenne di nuovo.


III

Rod aprì nuovamente gli occhi dopo un tempo indefinitamente lungo. La prima cosa che lo colpì fu l’assoluto silenzio che regnava intorno a lui, poi la luce che l’accecò per un momento. Era una forte luce al neon, bianca e fredda come la morte e come le pareti di quella stanza, tanto che ebbe per qualche momento la strana sensazione di essere defunto e che quella fosse una specie di tappa intermedia prima del giudizio definitivo, quasi per aiutarlo ad abituarsi a quell’idea.

Capì di non essere morto dal dolore sordo che proveniva dal suo corpo, retaggio dei maltrattamenti subìti qualche tempo – ore, giorni? – prima. Gli dolevano il torace, le reni, i piedi, le braccia e il collo. Alzò cautamente il capo per guardarsi attorno: era nudo e sdraiato su una brandina da campo militare coperta da un lenzuolo sporco. Qualcuno si era preso la premura di lavarlo, seppure in modo grossolano: non aveva molto sangue sul corpo, né sul viso. La sua nudità, inoltre, lo colpì in modo particolare.

Rod era Americano, non aveva alcun legame con la cultura Islamica, che aveva semplicemente studiato perché era una cosa che con il suo lavoro doveva conoscere. Ma guardando, per la prima volta con tanta attenzione e riconoscenza, il suo pene, capì di essere stato un uomo molto fortunato.

Era circonciso, ma non era stata una scelta.

Nel mondo Islamico la circoncisione non è solo un rito, né soltanto una semplice tradizione: è un aspetto essenziale della fede, perché consigliata dallo stesso Maometto nella Sunna, i detti del Profeta che spiegano il Corano. L’origine si faceva risalire ad Abramo, che ad 80 anni si autocirconcise ed estese questo gesto alla sua famiglia.

Nel caso di Rod, invece, era stato una specie di incidente di percorso: quando era al liceo, si era appartato con una ragazza, ed aveva scoperto di avere un “problema” che gli aveva causato un’imponente emorragia, facendo scappare la ragazza terrorizzata e costringendo lui ad un intervento chirurgico e ai risolini dei suoi genitori, a cui aveva dovuto confessare, imbarazzato, quello che gli era successo.

Fu loro grato per non averlo giudicato, e ne sentì forte la mancanza in quel momento.

Provò a tirarsi su, riuscendoci seppure con qualche difficoltà. Si guardò attorno: la stanza non era grande, arredata in modo molto spartano, con una cassa di legno accanto alla branda a mo’ di comodino, un tavolo con due sedie, un lavandino e uno specchio che aveva perso buona parte della sua capacità di riflettere, scrostato com’era. Al centro della stanza, un tappetino per la preghiera rivolto verso La Mecca e una copia del Corano

Poi vide la sua roba in un angolo, abbandonata: il borsone e lo zaino, con il fondo sventrato. Si alzò lentamente e rovistò alla ricerca del passaporto, non trovandolo. E questo lo mise molto in allarme, soprattutto ripensando a quello che gli esperti di Hawkeye gli avevano detto a proposito degli esami chimici che avrebbero potuto rivelare la manipolazione della foto. Decise di avere poco tempo per agire e per scoprire quello che doveva: l’adrenalina iniziò a scorrere in lui, lenendo il dolore delle percosse e riattivando il cervello alla sua normale velocità, che nel caso di Rod era molto elevata.

Si diresse verso l’interruttore e spense la luce nella stanza. Fuori era notte e non voleva essere visto mentre faceva ciò che faceva. Prese il Fulcrum ancora sporco delle tracce di sangue di quel disgraziato e svitò il tappo sul manico, utilizzando poi la piccola bussola contenuta lì per determinare la direzione della finestra. Sapeva che se si fosse trovato ad Abu Kamal – cosa di cui non era affatto sicuro – in direzione sud-est dall’edificio dove avrebbe dovuto trovarsi ci sarebbe dovuto essere un palazzo abbandonato a circa cento yard di distanza con due Navy Seals sul tetto.

Guardò cautamente attraverso i vetri, per non farsi vedere dagli uomini che (a quanto sapeva) pattugliavano i limiti delimitati dalle mura esterne allo spazio circostante l’edificio. La finestra volgeva a est. Non vide praticamente nulla, a causa dei fanali perimetrali che illuminavano il cortile. Decise allora di lanciare il classico messaggio nella bottiglia.

Prese il cellulare, digitò il codice di attivazione delle applet di Hawkeye e poi aprì il menu dei messaggi scrivendo “Armadillo nella tana”. Poi cercò nel menu contestuale la voce “Codifica” e l’opzione “Morse”. Premette il tasto di OK e rivolse il cellulare con il display verso la finestra, in direzione dell’angolo sinistro della sua visuale. Dopo cinque secondi, il display del telefonino iniziò a lampeggiare in modo intermittente, ad intervalli ora brevi ora lunghi, fintantoché non completò la composizione del breve messaggio digitato da Rod; poi, lo ripetè una seconda volta. Quando avevano dovuto decidere il protocollo di comunicazione, non conoscendo le risorse in possesso dei loro avversari, avevano deciso di affidarsi al vecchio codice Morse: anche per questo i Navy Seals avevano sostituito i Rangers nella missione di infiltrazione, essendo il Morse più conosciuto dai Marinai che dai soldati dell’Esercito.

A meno di cento yard, il Sottufficiale di Terza Classe Roger Strokes vide i segnali attraverso il suo binocolo: allentò una manata al Marinaio Terrell Brown per attirare la sua attenzione.

“Figlio di puttana! È vivo ed è dentro!” sibilò.

Strokes pensava che l’uomo che aveva visto scaricare da quel fuoristrada fosse un guerrigliero morto in qualche azione, ma adesso sapeva di chi si trattasse. Prese la sua torcia, attese che le sentinelle fossero tutte in posizione tale da non poterlo vedere, poi inviò due lampi ravvicinati in direzione del segnale Morse che aveva intercettato.

A quei due lampi, Rod reagì con un aumento del ritmo cardiaco che lo impressionò: doveva essere veramente fuori forma per lasciare che le emozioni prendessero così tanto il sopravvento sulla sua razionalità. Dunque era proprio ad Abu Kamal: dopo quasi tre anni di lavoro, di viaggi, di pericoli e di fatica, era a pochi passi da quello che avevano tanto cercato.

A quel punto, era vitale che si rendesse conto, innanzi tutto, se era detenuto in quell’edificio o se invece era libero di muoversi. Si avvicinò silenziosamente alla porta, e si sdraiò a terra dietro di essa: osservò attentamente la sottile riga di luce che arrivava dall’esterno per tentare di vedere se ci fosse qualche ombra a turbarla, sintomo di qualcuno messo davanti alla sua porta per sorvegliarlo. Tutto sembrava immobile, tranquillo e silenzioso. Allora si tirò su, combattendo ancora con le dolenzìe delle sue contusioni, e si avvicinò alla porta: prese la maniglia e la girò, constatando che non era chiusa a chiave. Gettò un rapido sguardo all’esterno, su un corridoio non lungo e con poche porte. Valutò di trovarsi al secondo piano, e che fosse la zona “notte” di quell’edificio, dal silenzio che regnava.

Tornò verso la branda e si sedette. Vide il suo orologio da polso, e guardò l’ora: erano le tre e quaranta del mattino. Un po’ di riposo gli avrebbe di sicuro giovato. Si sdraiò sulla brandina e piombò immediatamente in un sonno pesante e senza sogni.

* * *

Aprì gli occhi non appena le prime luci dell’alba invasero la sua stanza. I dolori erano ancora presenti, ma un po’ meno forti: si chiese se oltre a ripulirlo dal sangue e dall’urina, gli avessero anche applicato un qualche unguento miracoloso, o se invece fosse merito della forma in cui teneva il suo fisico. Prese dallo zaino una boccetta di Gatorade e bevve avidamente, nonostante la temperatura del liquido fosse più simile al brodo che a quella di una bibita: questo lo stimolò ad urinare, e non essendoci altro che il lavandino in quella stanza, Rod dovette fare di necessità virtù. Si rese conto di pisciare ancora un po’ di sangue, ma giudicò la quantità non preoccupante. Poi, aprì il rubinetto al massimo nel tentativo di sciacquare il lavabo, per potersi poi lavare.

Durante il suo addestramento, gli avevano spiegato che si può bere la propria urina per reidratare l’organismo in condizioni estreme: figurarsi se poteva essere un problema per lui lavarsi dove aveva appena espletato i suoi bisogni corporali.

Rod si ripulì meticolosamente con l’aiuto di una grossa spugna che aveva trovato poggiata su una sedia insieme ad un asciugamano, ed il contatto con l’acqua corroborò ulteriormente la sua condizione generale, facendolo sentire meglio. Non aveva del sapone, ma tutto sommato non aveva nemmeno tanto senso lavarsi a fondo in quelle condizioni disagiate e polverose. Non lo avrebbe nemmeno chiesto, temendo che potesse essere interpretato come un eccessivo attaccamento alle comodità occidentali, pur sapendo che gli Arabi, già nei primi anni dell’Islam creavano saponi molto fini utilizzando grassi vegetali come l’olio di oliva ed essenze aromatiche come l’olio di alloro, e che il manoscritto di Al-Razi94 conteneva ricette per il sapone.

Terminato di lavarsi, estrasse dal suo borsone una camicia sahariana, un pantalone di foggia militare e le scarpe: con sua grande sorpresa, vide sul fondo la sua Glock 18 con la fondina e i due caricatori. Aveva intuito di aver superato l’esame di Asif dal fatto che gli avevano restituito il cellulare, ma riavere la sua pistola poteva solamente significare che sarebbe stato trattato con tutti gli onori che erano di solito riservati ad un eroe dell’Islam.

A conferma delle sue parole, udì la porta aprirsi. Si voltò e vide un giovane, forse poco più che diciottenne, entrare nella stanza con fare rispettoso: quasi non osava guardarlo negli occhi.

“As-salam ‘alayk, Hashim! Il mio nome è Mahmud, sono a tua disposizione per qualsiasi cosa tu abbia bisogno” disse.

“Wa as-salam ‘alayk wa rahmatu Allah wa barakatuhu, Mahmud. Ti ringrazio per la tua gradita collaborazione. Sai dirmi dove ci troviamo?” rispose Braxton, calzando i suoi finti occhiali da vista.

Ovviamente sapeva già dove si trovava, ma aveva bisogno di tempo per capire chi avesse di fronte. Era un ragazzo dai grandi occhi scuri e dal viso aperto. Se si trovava lì era perché, probabilmente, era di famiglia povera ed era stato arruolato in qualche Madrasa95 gestita da Al-Qa‘ida. Rod immaginava quale sacro furore pervadesse quel giovane: a diciotto anni ci si sente indistruttibili ed in grado di cambiare il mondo da soli, figurarsi quando ti mettono in testa idee di rivoluzione ed in mano un fucile, o peggio il detonatore di una bomba.

“Siamo a Abu Kamal, nella provincia di Dayr al-Zawr. So che hai subìto una dura prova per essere qui, Hashim, ma ti garantisco che ne è valsa la pena! Sei nel luogo che verrà ricordato nei secoli a venire come sacro, ove avverrà la genesi del Califfato tanto sognato dal grande Saladino!”.

Quel sincero fervore turbò Rod, che ne ebbe paura per un attimo. Considerò che ancora non doveva sentirsi al cento per cento per reagire in quel modo. Questo lo indusse a decidere di agire con prudenza, e a non sottovalutare quello che in apparenza era solo un ragazzo, ma che dopo tutto era stato, come lui, addestrato ad uccidere.

“Asif si scusa con te, Hashim, per quello che hai dovuto sopportare. Sa già che tu capirai, vista l’importanza della posta in gioco. Puoi chiedermi di condurti ovunque vorrai, questa è la tua casa” concluse il giovane.

“Parlami di te, Mahmud” disse Rod, fingendo di aggiustarsi gli occhiali sul naso, ma in realtà attivando la microcamera contenuta nella montatura, che iniziò a registrare immagini e suoni in bianco e nero sulla microscheda di memoria da 64 gigabytes contenuta in una delle stanghette.

“Non c’è molto da dire su di me, Hashim: sono l’ultimo di sette fratelli. La mia famiglia è povera, e non potendo mantenerci tutti, ha affidato i quattro figli più piccoli alla Madrasa di Almyra, dove siamo diventati hāfizh 96, e siamo stati arruolati per combattere in nome di Allah. I miei fratelli hanno già raggiunto la Janna, e io li seguirò presto. Ma per ora, faccio parte della guardia di questo posto insieme ad altri diciannove fratelli di fede come me. Mi hanno detto che servire qui è il primo passo per entrare nella gloria del Profeta, ed io sono ben felice di questo, come di aiutare un eroe della Rivoluzione come te, Hashim”, concluse con un gran sorriso.

Rod rabbrividì di nuovo senza darlo a vedere. Era sicuro che l’Imam di Almyra avrebbe presto ricevuto visite sgradite, ma era turbato dall’idea di ragazzi che gettavano via la loro vita con la stessa naturalezza con cui i loro coetanei occidentali andavano in discoteca il sabato sera. Poi si ricordò di Samir.

“Ascolta Mahmud, quanti giorni sono passati dal mio arrivo qui?”.

“Hai dormito per tre giorni, Hashim: le prove che hai subìto devono essere state molto dure per te!”.

Ecco perché i dolori non erano così forti, tre giorni sono abbastanza per fare in modo che un fisico allenato smaltisca buona parte degli essudati delle ecchimosi, soprattutto in condizioni di assoluto riposo. In più, c’era il jetlag che ancora si faceva sentire un po’, e il risultato erano stati tre giorni di deliquio pressoché totale.

“E sai dove si trova il mio amico Samir?”.

“Samir, quando siete giunti qui, si è ritirato a colloquio con Asif per un paio d’ore, e poi entrambi sono partiti per Damasco con il vostro fuoristrada”.

Dunque Samir ce l’aveva fatta a squagliarsi, aveva ben tre giorni di vantaggio e Asif al momento non era presente nella base. Da una parte, era contento di non aver dovuto uccidere quell’uomo a sangue freddo: sapeva che era stato uno degli esecutori della strage del World Trade Center, ma lo aveva visto anche come un uomo braccato e costretto a vivere negli anfratti della vita, ne più ne meno come era costretto a fare lui. Non c’era nulla da fare: gli assassinii a sangue freddo sono roba da spie, lui era geneticamente un soldato, formato ai princìpi di disciplina, coraggio e lealtà, anche verso il proprio nemico.

E poi comunque sapeva che ci sarebbe stato un piano B pronto per Al-Raqqa. Ma oramai non dipendeva più da lui.


IV

Mentre Mahmud lo conduceva a visitare le varie stanze ed i locali di quell’edificio, Rod osservava attentamente tutti gli angoli ed i punti di riferimento che incontrava in quella sorta di giro di ispezione: sapeva infatti che il filmato che stava memorizzando sulla scheda contenuta nella montatura dei suoi occhiali sarebbe stata in seguito esaminata e processata con un software che avrebbe ricostruito una mappa tridimensionale ad uso e consumo della task force incaricata della successiva operazione di esfiltrazione. O almeno questo era quello che pensavano i vertici militari di quell’operazione: Rod aveva ordini molto diversi.

Quello che realmente lo sorprendeva era stato vedere come un progetto di quella portata ed importanza fosse stato sviluppato e trattato in un luogo che apparentemente – in passato – doveva essere stato deputato a qualcosa di analogo ad un’industria vinicola. Si sarebbe aspettato di trovare tecnologia, strutture moderne ed asettiche, impianti di sorveglianza, invece sembrava di essere in una sorta di comunità deputata all’agricoltura. Stanze spoglie, un refettorio essenziale, un grande locale che fungeva da magazzino e da rimessaggio per un paio di veicoli (un vecchio pick-up come quello usato dai Taliban in Afghanistan, oltre ad un camion che usciva al tramonto per fare rifornimento logistico ed una vettura che non era lì perché utilizzata da Rjahi Sindh e Al-Raqqa per allontanarsi). Unica eccezione la stanza delle telecomunicazioni, che fungeva anche da armeria, protetta da una pesante grata di metallo dove si trovavano dei computers, una radiotrasmittente e un paio di telefoni satellitari, oltre a un walkie-talkie in collegamento con quelli in possesso delle sentinelle.

Notò anche che non esistevano servizi igienici, a parte una piccola costruzione di calce bianca sul fianco orientale del palazzetto, verso il muro di cinta che separava il cortile dalla riva del fiume Eufrate, a pochi metri da lì. Probabilmente si trattava di un foro in terra che sfociava in una sorta di cloaca deputata a convogliare i liquami di quella piccola comunità nel letto del vicino corso d’acqua.

Tanta semplicità strideva con la presenza (segnalata dai satelliti) delle parabole sul retro dell’edificio. Rod però non si azzardava a fare domande a Mahmud, temendo di suscitare sospetti nel ragazzo: sperava ardentemente che quel giro turistico potesse comprendere, alla fine, anche le risposte ai suoi interrogativi.

Neanche il giovane avesse letto nei suoi pensieri, si girò all’improvviso e disse: “Hashim, quello che hai visto finora è nulla al confronto di quello che ti mostrerò adesso: lo strumento della gloria del Profeta!”.

Con gli occhi fiammeggianti un fervore che spaventò sinceramente Rod, Mahmud allora condusse il Consulente sul retro dell’edificio. Il ragazzo sembrava in preda ad una febbre mistica, le mani tremanti dall’emozione, la voce un tono più alta del normale. Si trovavano in un camminamento largo si e no cinque metri tra la parete nord e il muro di cinta; verso la metà di quello spazio un grosso gruppo elettrogeno, protetto da una robusta recinzione, cantava sommessamente la sua canzone. Rod vide le parabole alzando gli occhi: erano fissate alla parete esterna con delle staffe a circa metà dell’altezza della cinta esterna. Abbastanza in alto per avere l’orizzonte del cielo libero, abbastanza in basso per non essere viste dall’esterno, in corrispondenza della stanza armeria. Sotto di loro, sulla parete di quell’edificio, si apriva una porta che conduceva giù, nel sotterraneo, con una scala stretta e lievemente sconnessa.

Rod aveva trovato la tecnologia che cercava: era come fossero stati trasportati a migliaia di miglia da quel posto rurale, in un moderno centro di qualche casa farmaceutica. Infissi in alluminio, controsoffittature, luce fredda, armadi refrigerati in un grande laboratorio di ricerca biomedica attrezzato con computers e con ogni ben di Dio necessario per svolgere al meglio il suo compito. Al centro di questo piccolo regno un uomo che Rod non aveva mai incontrato, ma di cui conosceva benissimo il volto: Manfred Wertzbach.

Braxton dovette quasi reprimere un moto di fastidio quando lo scienziato, con fare sorridente, si avviò verso di lui con un atteggiamento estremamente amichevole. “Mister Fadi-Ziyad, suppongo! Mi avevano annunciato la sua visita” esordì in inglese Wertzbach stringendo calorosamente la mano dell’Americano.

“Hashim” rispose asciutto Rod. Mahmud si era fermato ai margini della stanza, quasi come se non avesse il permesso di addentrarsi in quel luogo asettico. In più probabilmente non aveva interesse ad ascoltare i due parlare in una lingua che lui non capiva. Lo scienziato gli lanciò uno sguardo. Rod credette di vederci un lampo d’odio: probabilmente il nazista che si nascondeva in quell’uomo disprezzava profondamente gli Arabi, pur amando in maniera sconfinata il denaro e gli onori che presumibilmente gli erano stati promessi.

“Certo, Hashim. È un piacere poter parlare con qualcuno in grado di comprendere la portata dei miei studi” gongolò Wertzbach. “Lei è al corrente di cosa stiamo progettando qui?”.

“Non in modo esaustivo e completo, Professore. La prego, mi illumini”, ribattè Rod con fare condiscendente.

Quell’atteggiamento, ed il sentirsi chiamare Professore da quell’uomo, riuscirono a stuzzicare la vanità dello scienziato, che si schiarì la voce come se in quel momento si fosse trovato davanti alla platea di dignitari internazionali che stavano per conferirgli il Premio Nobel.

“Lei conosce la storia della Grande Influenza?” esordì il genetista. Poi proseguì, senza attendere risposta. “L’influenza spagnola, altrimenti conosciuta come la Grande Influenza, era il nome di una pandemia influenzale che fra il 1918 e il 1919 uccise circa 50 milioni di persone nel mondo. I sintomi erano tosse, dolori lombari, febbre; successivamente i polmoni cominciavano a riempirsi di sangue e la morte poteva sopraggiungere in pochissimi giorni. È stata descritta a ragione come la più grave forma di pandemia della storia dell’umanità, avendo ucciso più persone della terribile epidemia di peste, detta la Morte nera, del XIII secolo; il numero di decessi che causò superò quello dei morti provocati dalla Grande Guerra. All’influenza venne dato il nome di Spagnola poiché la sua esistenza fu inizialmente riportata soltanto dai giornali spagnoli. La Spagna non era coinvolta nella Prima Guerra Mondiale e la sua stampa non era soggetta alla censura di guerra; negli altri paesi il violento diffondersi dell’influenza venne tenuto nascosto dai mezzi d’informazione, che tendevano a parlarne come di un’epidemia circoscritta alla Spagna”.

“Quando i finanziatori di questa operazione mi chiesero di selezionare un ceppo analogo a quello della Spagnola, mi ero indirizzato verso il virus Marburg, che è uno dei meglio studiati, e di cui ancora non si conosce abbastanza”.

“Non ne so molto, infatti” ammise Rod.

“Il virus prende il nome dalla città tedesca di Marburg dove fu isolato nel 1967, a seguito di un’epidemia di febbre emorragica verificatasi tra il personale di un laboratorio addetto alle colture cellulari che aveva lavorato con reni di scimmie verdi ugandesi (Cercopithecus Aethiops) di recente importazione. In quell’occasione si ammalarono 37 persone; simili episodi si verificarono presso le città di Francoforte e di Belgrado. Il virus è in grado di infettare quasi tutti gli organi (da quelli linfoidi sino all’encefalo) e il suo potere invalidante è del 100%, mentre l’indice di mortalità è circa dell’80%. La trascrizione e la replicazione del virus avvengono nel citoplasma della cellula ospite. Si ritiene che il filamento di RNA venga trascritto, ad opera della polimerasi, in una molecola di RNA a polarità positiva, complementare a quella nativa. Questo RNA viene poi usato come stampo per la traduzione e la formazione delle proteine e per la replicazione del genoma. Si ritiene che la febbre di Marburg possa essere una zoonosi97 ma al momento il serbatoio del virus non è stato ancora identificato con certezza nonostante siano state prese in considerazione molte specie animali. Un recentissimo studio condotto dai ricercatori dell’Istituto Francese di Ricerca per lo Sviluppo (IRD) insieme al Centro di Controllo delle malattie infettive (CDC) di Atlanta e al centro internazionale di ricerche mediche di Franceville nel Gabon (CIRMF) ha dimostrato la presenza del virus nei pipistrelli della frutta. Fu proprio questo particolare che mi spinse a tentare la ricombinazione del RNA di questo virus con il DNA di alcune specie di uccelli a grande diffusione. Con i normali controlli antiterrorismo propagare un virus su scala mondiale volontariamente diventa complesso tramite gli aeroporti, che notoriamente sono i luoghi d’elezione per queste attività. Ma se il vettore fosse stato un volatile, meglio se migratore o molto diffuso, tutto sarebbe diventato più semplice, veloce e di difficile individuazione”.

Come un flash, nella testa di Rod apparve chiaro il significato delle gabbie di piccioni che aveva notato accanto all’ingresso delle caverne dove i Taliban si rifugiavano in Afghanistan, la prima volta che aveva visto Asif Rjahi Sindh.

“Ebola poteva essere una scelta scontata e fin troppo studiata” proseguì Wertzbach, “Purtroppo però gli studi non hanno portato apparenti progressi, e così ho preferito ripiegare su un altro tipo di virus, parente di quello della Spagnola e molto più comune, che può essere veicolato dagli uccelli: l’Influenzavirus A. Il virus dell’influenza A è un virus a RNA segmentato, a singolo filamento e a polarità negativa (per essere tradotto in proteina è necessaria una RNA polimerasi RNA dipendente che crei il filamento a polarità positiva). Esistono diversi sottotipi, in accordo con le possibili combinazioni tra le diverse forme di emoagglutinina (H) e di neuraminidasi (N). Esistono 16 differenti tipi di emoagglutinina (da H1 a H16) e 9 differenti tipi di neuroaminidasi (da N1 a N9). Il tipo H16 è il più nuovo ed è stato isolato nel gabbiano dalla testa nera in Svezia e Olanda nel 1999 e riportato nella letteratura nel 2005. I diversi sottotipi di virus hanno un diverso profilo patogenetico e clinico. Inoltre i diversi sottotipi virali possiedono capacità diverse di contagiare specie animali differenti. L’infiammazione delle mucose aeree a causa dell’influenza (soprattutto negli anziani, nei bambini, negli immunodepressi e nelle persone che hanno patologie) rende suscettibili a infezioni opportunistiche batteriche: polmonite (sia bilaterale che lobale), broncopolmonite e raramente alla sindrome di Reye. Tuttavia alcuni ceppi di virus influenzali danno una polmonite estremamente grave in soggetti peraltro sani. Il vantaggio è che di questa famiglia fanno parte l’influenza aviaria, la suina, e quelle di altri animali che dividono la loro vita con gli esseri umani”.

Fece una breve pausa, poi sospirò: “Lo svantaggio è, nel nostro caso, la ridotta percentuale di invalidità e mortalità, anche se – in presenza di metalli pesanti nella dieta – può verificarsi un abbassamento dell’efficienza della risposta immunitaria e, conseguentemente, un aumento dell’efficacia dell’arma”.

La parola “arma” fece capire a Rod, qualora avesse ancora qualche dubbio, che quell’uomo era perfettamente cosciente dell’uso che sarebbe stato fatto delle sue ricerche. Nonostante fosse preparato, sentì comunque un brivido corrergli lungo la schiena. Wertzbach era un fiume in piena.

“Così com’è, il virus sarebbe perfetto se fosse indirizzato in Paesi non del tutto industrializzati o nel Terzo Mondo: la presenza di metalli pesanti come ad esempio il piombo nelle tubature dell’acqua sarebbe un coadiuvante perfetto per rendere la pandemia efficace. Ma nei Paesi ad alto indice di industrializzazione i metalli pesanti sono stati quasi totalmente banditi dalle infrastrutture, e quindi occorre trovare il modo di potenziare la virulenza del nostro piccolo amico”.

“E a che punto sono le sue ricerche in questo senso, Professore?” chiese Rod, con un interesse che non era affatto frutto di finzione, ma del timore circa la minaccia che percepiva stesse per abbattersi sull’Occidente.

“Sto esplorando un paio di possibilità. Sembra possa crearsi una certa sinergia con alcuni alimenti o stili di vita molto diffusi nel mondo occidentale. Non credo di essere lontano dalla mèta”.

Evidentemente l’anima dello scienziato diffidente e timoroso del fatto che potessero rubargli l’idea o la scoperta aveva preso il sopravvento sullo spirito del docente universitario, e Wertzbach si era di colpo abbottonato. Ma di sicuro aveva lasciato intendere di non essere poi così lontano dalla realizzazione e dal successo delle sue ricerche.

“Cos’è che la spinge, Professore?”. Rod non riuscì a trattenere la domanda, anche se si era pentito di averla formulata giusto un attimo dopo aver aperto bocca.

“Lei, come credo anche gli altri, pensate che io sia spinto dal denaro o dall’ambizione. Niente di più sbagliato: il mio motore è l’ideale di mio padre, e di quelli che desideravano liberare il mondo dal Demiurgo! Lei sa cos’è il Tempelhofgesellschaft? Fu fondato a Vienna nei primi anni novanta da Norbert Jurgen-Ratthofer e Ralft Ettl con lo scopo di insegnare al mondo il Marcionismo98. È una promanazione del Misticismo Nazista, che solo le menti illuminate come quella di Savitri Devi99 hanno compreso appieno! Il problema è che l’Occidente è così strettamente legato agli Ebrei che oramai è impossibile estirparli: sono come un cancro che ha compenetrato i tessuti sani della nostra società, e che nemmeno il più abile chirurgo può separare senza che l’ablazione porti alla morte del paziente. Voi siete la speranza per poter riportare alla salute questo mondo infettato da tanta immondizia!”.

In quel momento Rod realizzò di avere di fronte un pazzo invasato, che si sarebbe fermato solamente dopo la sua morte.

Mahmud nel frattempo osservava quegli uomini parlare nella lingua dei loro nemici. Non capiva cosa si dicessero, sapeva solo che in quelle fialette custodite negli armadi refrigerati c’era la fine del Satana Occidentale che tanto male aveva fatto al suo popolo, e che in caso di emergenza lui avrebbe saputo cosa fare: avrebbe combattuto la sua battaglia fino in fondo.


V

A fine giornata, e dopo un frugale pasto, Rod si ritirò finalmente nel suo alloggio. Aveva disattivato la registrazione al termine del giro fatto con Mahmud e della istruttiva chiacchierata con Wertzbach, perché aveva intenzione di preservare un po’ di spazio in memoria per le sue considerazioni. Il canale di comunicazione tra lui e il Comando delle Operazioni funzionava in un solo senso e – secondo Rod – questo era un bene: non si sarebbe dovuto perdere tempo prezioso per inutili contraddittori sul da farsi, e questo in pratica significava che lui decideva e gli altri eseguivano.

Grandioso, no?

I discorsi dello scienziato lo avevano piuttosto scombussolato, pensava di avere a che fare con un avido corrotto, e invece si era trovato di fronte il tipo più temibile di avversario, l’idealista che ha perso il contatto con la realtà. A questo, si aggiungevano i venti giovani come Mahmud che si trovavano in quel posto, tutti probabilmente pervasi dal sacro fuoco della Fede, più Asif e probabilmente Abu Ghadiyah, che non aveva incontrato ma che di sicuro era lì intorno o con Asif. Ventitrè vite che avrebbero dovuto cessare al momento dell’attacco dei Pretoriani. Per tre di loro Braxton non nutriva alcuna forma di compassione, ma era turbato dai venti ragazzi di guardia. Ne aveva incrociati diversi durante la giornata: grandi occhi, sorrisi aperti, un’espressione di sconfinata ammirazione nei suoi confronti, considerato alla stregua di un eroe della loro guerra santa. E questo gli faceva sentire una piccola fitta nel petto: sarebbero dovuti morire in nome del loro Dio, manipolati da delinquenti senza scrupoli, senza aver conosciuto la parte più bella della vita, l’amicizia, l’Amore, senza aver praticamente vissuto.

Rod sentì l’odio verso i suoi nemici crescere ancora di più, e si accorse di serrare i pugni fino a far diventare bianche le nocche. Allora, riprese il controllo delle proprie emozioni, si sfilò gli occhiali e li puntò verso il suo volto, poi attivò la ripresa sfiorando il sensore situato sul ponte tra le lenti. E iniziò a parlare.

“Come avrete certamente notato, l’ingresso del laboratorio è situato lungo un camminamento largo circa cinque metri a ridosso di un muro di cinta alto circa tre metri, tre metri e mezzo. La scala di accesso al laboratorio è piuttosto ripida, e non sappiamo se il locale è protetto da corazze nelle pareti o meno, anche se ciò – vista l’importanza del progetto e l’investimento in attrezzature che è stato effettuato – è da presumersi. Tutto ciò porta a scartare l’ipotesi di un esito positivo (in termini di annientamento del bersaglio) di un bombardamento aereo. L’unica certezza di successo è data dalla collocazione all’interno del laboratorio di cariche esplosive, e del loro brillamento”.

Fece una breve pausa.

“È fondamentale che l’attacco aereo sia solamente successivo al brillamento delle cariche, allo scopo di evitare che il crollo delle strutture possa in qualsiasi modo disarmare o danneggiare il meccanismo di detonazione del congegno esplosivo che verrà collocato sul posto, con l’intento di distruggere l’intero laboratorio e tutti i campioni dell’arma batteriologica in esso contenuti, fatta eccezione per quello che verrà esfiltrato con l’operazione”.

Sorrise.

“Come tutte le sere, il camion dei rifornimenti uscirà per fare rifornimento di cibo e carburanti. L’inizio dell’operazione è fissato dal momento della ricezione del messaggio per le 00:00 successive, ora locale. Attuazione come stabilito dal piano di intervento B. È tutto. Over”.

Rod toccò nuovamente il ponte degli occhiali, poi aprì la stanghetta destra ed estrasse la scheda di memoria, poggiandola sullo sgabello accanto a lui. Poi frugò nel borsone, estraendo una confezione di pastiglie antiacido e il necessario per il cucito. Aprì il tubetto delle pastiglie, sparpagliandole sullo sgabello, prese l’ultima e la manipolò facendola aprire come fosse una piccola scatola portapillole. Quindi estrasse dal necessario per il cucito uno spillo con la capocchia nera, lo spezzò e ripose la capocchia – che conteneva un microscopico segnalatore GPS – nella falsa pastiglia insieme alla scheda di memoria. La inserì nel tubetto insieme alle altre pastiglie, e poi richiuse il contenitore accuratamente. Aveva saputo da Mahmud che Asif era atteso per la sera successiva al campo, dunque aveva qualche ora per riposare, prima di far partire il suo messaggio.

* * *

Quando si ridestò dal quel sonno profondo doveva essere notte fonda. Guardò il quadrante luminescente del suo cronografo e vide che segnava le 2:18 del mattino. Allora si tirò su dalla sua branda e, senza accendere la luce, si avvicinò alla finestra. Sapeva che i due uomini sul tetto di fronte avevano la consegna di sorvegliare le sue azioni ventiquattro ore al giorno, così girò il quadrante del suo cellulare verso l’esterno e fece partire il segnale convenuto. Il telefono si illuminò per tre brevi volte.

Rod a quel punto si mosse rapidamente: prese con sé la piccola MagLite e la confezione di pastiglie antiacido, controllò che il tappo fosse serrato a dovere, e se la mise in tasca. Poi uscì dalla stanza e scese le scale, giungendo infine nel cortile antistante il fabbricato.

Simulando una condizione di sonno bruscamente interrotto, si avviò lentamente verso la piccola costruzione che fungeva da servizio igienico condiviso. Incrociò uno dei ragazzi di guardia che portava con sé il Kalašnikov quasi fosse un bastone o una mazza da baseball, e ammiccò con un’espressione come a dire i bisogni corporali non hanno orario . Quello gli fece un gran sorriso, onorato della confidenza che quell’eroico jihādista gli concedeva, e proseguì nella sua ronda notturna.

Braxton entrò nella casupola e serrò la porta di legno dietro di lui. Vide davanti a sé esattamente quello che si aspettava di trovare: un foro in terra, da cui saliva il rumore del fiume Eufrate oltre alla frescura dell’acqua corrente e a qualche odore di origine discutibile. Accanto al foro c’era un secchio di calce con una paletta dentro e uno di acqua, che probabilmente non tutti usavano.

Guardò l’ora: le 2:20.

Più di nove ore e mezza sono più che sufficienti per prepararsi, considerò tra sé e sé. Tirò fuori dalla tasca la MagLite e la scatolina, poi facendo attenzione a non far filtrare dalla porta il minuscolo fascio di luce, illuminò il foro per valutarne profondità ed inclinazione. Si ritenne fortunato, dato che lo scavo non era perpendicolare al terreno ma lievemente inclinato, quasi a formare uno scivolo ripido verso il letto del fiume. Di sicuro non invidiava chi avrebbe dovuto recuperare l’involucro, vista la quantità di urina rappresa e feci che costellavano la parete del foro, ma almeno non avrebbe dovuto addentrarsi troppo in profondità in quel buco miasmatico. Passò la torcia nella mano sinistra, e lanciò verso il basso la scatolina cilindrica nel modo migliore possibile: la vide rimbalzare due o tre volte sulle pareti del foro finchè non scomparve dietro un’ansa: abbastanza in prossimità del letto del fiume, almeno secondo la valutazione di Rod.

* * *

Solo pochi secondi dopo che Rod aveva gettato il tubetto nella cloaca, una parte del terreno sulla riva del fiume si animò improvvisamente: un uomo di corporatura minuta, perfettamente mimetizzato, con una muta da sub e una piccola maschera antigas si inoltrò nel foro che sfociava proprio accanto a lui, seguendo un piccolo segnale luminoso che brillava fiocamente su un apparecchio che aveva legato al polso, simile ad un grosso orologio. Risalì di qualche metro lo scavo con una tecnica degna dei Tunnel Rats100 fino a raggiungere il tubetto, quindi se lo mise in una tasca ricavata nel torace di quella muta speciale. Arretrando come un gambero uscì fuori per poi venire recuperato da un CRRC101 F470 Zodiac dotato di un motore fuoribordo estremamente silenzioso. I due uomini armati e il pilota che erano a bordo, molto poco simpaticamente, lo emarginarono – a causa dell’odore – sulla prua del natante, mentre il mezzo si allontanava silenziosamente sul pelo dell’acqua…


Blitz
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I

I dati contenuti nella scheda di memoria di Roderick Braxton arrivarono a Washington intorno alle 19:00 ora dell’Atlantico, il che voleva dire che avevano attraversato mezzo mondo in meno di quaranta minuti da quando il Consulente aveva gettato il tubetto nella cloaca di Abu Kamal.

La macchina da guerra preparata dal Governo Americano era pronta a scattare come una molla già da diversi giorni. Per restare nella migliore tradizione, anche a questa operazione venne dato un nome simbolico e fantasioso: Operazione Lionheart. Questo perché nel 1191 Riccardo Cuor di Leone giunse in Terrasanta per tentare la riconquista di Gerusalemme. Con lo scopo di prevenire la presa di Giaffa da parte dei Crociati, Saladino attese l’esercito nemico ad Arsuf, a nord di Giaffa, per bloccare loro il passaggio. Lo schieramento musulmano era superiore numericamente ed era dotato di armamenti leggeri. Al contrario i cavalieri crociati montavano cavalcature massicce e robuste, e portavano armamenti pesanti. Malgrado ciò, grazie all’abilità strategica del monarca Britannico, la battaglia durò solo pochi minuti e l’esercito musulmano fu messo in rotta e costretto alla fuga.

I dati di Braxton, attesi quanto il bollettino meteorologico che avrebbe dato luce verde all’Operazione Overlord il 6 giugno 1944, vennero immediatamente presi in carico e rielaborati da Hawkeye in una simulazione tridimensionale computerizzata dell’edificio Siriano e in un voluminoso dossier cartaceo contenente tutti i dati sulle persone presenti o coinvolte a vario titolo nei fatti di Saladino fin dall’inizio delle indagini.

La simulazione venne rispedita prontamente alla base USAF di Batman in Turchia, dove il gruppo di fuoco delle Guardie Pretoriane si stava addestrando dal giorno dopo la riunione alla Casa Bianca su un’operazione di incursione generica in un edificio. Far loro conoscere dislocazione e distanze del teatro dello scontro avrebbe fornito un vantaggio decisivo al manipolo di agenti ben addestrati da cui era composto.

Il dossier cartaceo venne invece riprodotto in innumerevoli copie usando fotocopiatrici classificate dotate di capienti hard disk, uno stratagemma che avrebbe dovuto consentire la tracciabilità di tutte le copie effettuate con quelle macchine e dell’utente che le aveva eseguite, essendo esse accessibili soltanto con l’uso dei tesserini magnetici in dotazione agli impiegati e dirigenti che avevano il giusto livello di clearance102. Le copie, opportunamente classificate, vennero poi chiuse in buste sigillate ed affidate a corrieri del Dipartimento di Stato, che restarono in attesa di ordini insieme al loro carico di segreti.

Oltre al gruppo di fuoco presente nella base aerea di Batman, erano stati approntati nel FOB103 Normandy nella provincia di Baqubah, Iraq, anche quattro drones  Global Hawk RQ-4 prodotti dalla Northrop Grumman, in grado di volare a poco meno di quattrocento miglia orarie e a sessantacinquemila piedi di altitudine non visti e non uditi, modificati ed armati ognuno con due bombe GBU-28, una bomba guidata del tipo “bunker busting“, in grado cioè di penetrare bersagli pesantemente corazzati o sotterranei. Questi drones sarebbero stati pilotati nella loro missione da molto lontano: dalla sala operativa della Nellis Air Force Base, in Nevada.

L’attacco, secondo le istruzioni del Consulente, sarebbe dovuto partire alle 16:00, ora di Washington. Esaurita la parte documentale, iniziarono i preparativi per allestire la sala operativa sotto la Casa Bianca: i tecnici testarono il grande schermo a LED che avrebbe dovuto essere suddiviso in quattro parti collegate con le telecamere a bordo dei drones, la sala operativa in Nevada, gli uomini sul Black Hawk MH-60 che avrebbe scaricato il gruppo di fuoco e la visuale termica del satellite spia che avrebbe sorvolato la zona in quel momento. Vennero provati i collegamenti con le radio dei Preto- riani, con i canali della torre di controllo di Batman, con la radio dell’elicottero, con il Nevada, in modo che tutti avessero la possibilità di ascoltare anche gli ultimi respiri di vita di qualunque soldato americano restasse ucciso in quel frangente. L’unico che non sarebbe comparso sugli schermi di quel festival del ferro e del fuoco sarebbe stato Roderick Braxton.

* * *

Il Black Hawk con il gruppo di fuoco decollò al tramonto dalla base di Batman. Doveva affrontare un viaggio di circa duecentoottanta miglia – buona parte delle quali nei cieli ostili della Siria – che sarebbero state coperte in circa un’ora e mezzo. Il pilota comunicò con la torre di controllo fino al confine meridionale Turco, poi si abbassò di quota in volo silenzioso sotto l’altitudine minima coperta dai radar, confondendosi con l’eco rimandato dalla superficie terrestre, ed entrò in silenzio radio, mentre gli uomini a bordo accesero i loro trasmettitori sulle frequenze satellitari criptate che avrebbero consentito le comunicazioni tra loro e con la sala operativa a Washington.

Atterrarono nel deserto a nord di Abu Kamal, a circa tre miglia di distanza dal loro obiettivo, a ridosso – ma non troppo – della strada statale 4, che conduceva nel cuore di quel piccolo centro agricolo. I piloti li videro scomparire nell’oscurità, poi mascherarono il velivolo e si misero anche loro all’ascolto delle frequenze criptate.

In quei pochi giorni trascorsi nella base di Batman i Pretoriani avevano monitorato, grazie ai satelliti spia, le abitudini ed i movimenti del personale della base ostile. Sapevano per certo che tutte le sere il camion che provvedeva ai rifornimenti di quella piccola comunità si recava ad acquistare vettovaglie nella vicina città di Subaykhan. Perché lo facessero dopo il tramonto era un mistero per quei sei uomini, per cui la vita senza frigoriferi o forni a microonde era semplicemente inconcepibile, ma tant’era: in quel modo l’oscurità sarebbe stata loro alleata, e avrebbe semplificato di molto il loro compito. Raggiunsero il punto prestabilito per l’inizio della loro missione, e si misero in attesa.

* * *

Rod osservava nervosamente fuori della finestra del corridoio il cancello di ingresso, e alternativamente guardava il suo cronografo: erano le 21:30, e ancora non c’era traccia né di Asif né di Abu Ghadiyah. Non sperava certo di rivedere Samir in quel posto: sicuramente se ne era andato il più lontano possibile nel tentativo di far perdere le proprie tracce, ignaro del fatto che Hawkeye lo avrebbe comunque raggiunto. Ma gli altri due erano importanti, erano tra gli obiettivi principali insieme ad Azrael. Se non fossero arrivati avrebbe dovuto pensare lui a raggiungerli in un secondo tempo, e non sapeva se dopo quella sera ce ne sarebbe stato più modo.

Certo, la priorità era la distruzione dello studio di quel pazzo maniaco nazista. Avrebbe dovuto rivedere i suoi piani se quei due fossero mancati all’appuntamento, e questa era una cosa che innalzava in modo esponenziale il pericolo che tutto crollasse come un castello di carte. Attese ancora, mascherando per quanto poteva l’ansia che gli stava attanagliando forte lo stomaco. Approfittava di quei momenti per studiare gli schemi di movimento delle cinque sentinelle: sarebbe stato importante arrivare al laboratorio sotterraneo non visto, dato che aveva bisogno di tempo per sistemare le cariche esplosive. Decise che il momento migliore sarebbe stato il cambio di turno, quando i dieci ragazzi si sarebbero raggruppati vicino al cancello per passarsi le armi l’un l’altro.

Le 23:00. Un’ora sarebbe stata sufficiente.


II

Non appena la lancetta lunga del cronografo al polso di Rod coprì il 12, egli si mise in movimento: si diresse con passo veloce verso il suo alloggio, aprì il borsone e da una tasca interna estrasse una piccola tracolla, che riempì con numerose barrette energetiche. Mise il colpo in canna alla sua Glock e se la infilò nella cintura, si nastrò il coltello tattico nel suo fodero tra le scapole prima di infilarsi la camicia sportiva con i bottoni automatici che lasciò fuori dai pantaloni. Si mise il cellulare in tasca, e prese con se la MagLite il Leatherman e una serie di piccoli attrezzi legati assieme, oltre che la tracolla su una spalla, poi uscì con circospezione.

Data l’ora tarda, a parte il turno di guardia montante e smontante all’esterno, nessuno era in giro per l’edificio, forse impegnati nella salāt al-ishā’104 o semplicemente addormentati. Braxton raggiunse velocemente il piano terra e si diresse verso la finestra che dava verso il fiume, che si trovava sul lato cieco dell’edificio rispetto al punto – nei pressi del cancello – dove si riuniva la guardia per il cambio. La trovò socchiusa a causa del clima asfissiante che c’era all’interno: l’Eufrate riusciva a dare un minimo di frescura a quella zona, e qualcuno aveva pensato di approfittarne. Era passato anche davanti allo studio e alloggio di Wertzbach: aveva sentito movimenti all’interno, e questo con tutta probabilità significava che il laboratorio era deserto in quel momento.

A lui penseranno i Mastini della Guerra…

Rod scavalcò la finestra agilmente, e raggiunse rapidamente la porta del laboratorio nel camminamento che si trovava alle spalle dell’edificio. Valutò che avrebbe avuto si e no tre minuti per forzare la porta chiusa a chiave (due li aveva consumati a prepararsi e a scendere, e aveva visto che il cambio tra una chiacchiera e l’altra non durava mai meno di cinque minuti in tutto). Si mise in bocca la piccola torcia ed iniziò ad armeggiare con il Leatherman e uno degli attrezzi all’interno della serratura. Ci volle poco meno di un minuto: la serratura cedette con un impercettibile scrocchio e la porta si socchiuse. Il Consulente rimise tutti i suoi attrezzi a posto, e scansò lentamente la porta; dopo averla varcata, la richiuse dietro di sé ed iniziò a scendere le scale illuminandosi il cammino con la MagLite. Si arrestò al termine delle scale davanti alla seconda porta, quella che proteggeva il locale antistante il laboratorio. Stavolta Rod aveva a che fare con una Yale, e il compito risultò un poco più complesso: entrarono in gioco due sottilissimi attrezzi da scasso che gli fecero impiegare qualche minuto per aver ragione di quella porta chiusa.

Fortunatamente gli ostacoli terminarono lì: probabilmente qualcuno aveva considerato che in quel posto dimenticato da Dio e dagli uomini gadgets quali serrature a riconoscimento biometrico o scanner retinici sarebbero stati eccessivi, oltre che molto costosi.

Braxton entrò nel laboratorio, ed aiutandosi con la torcia per farsi luce poggiò la tracolla su uno dei sue pesanti tavoli di metallo, la aprì ed rovesciò tutte le barrette energetiche sulla superficie lucida. In effetti quelle barrette sarebbero potute risultare piuttosto indigeste a chi avesse tentato di mangiarle: si trattava piccole cariche di Semtex-2P – scelto per la sua colorazione marrone, facilmente confondibile con quella del cacao – contenenti un minuscolo detonatore sviluppato dagli uomini di Hawkeye per l’occasione. Grande quanto un fusibile, conteneva un microscopico radioricevitore collegato ad un filo metallico affogato in due grammi di fulminato di mercurio: alla ricezione di un determinato segnale radio, un quarzo avrebbe iniziato a vibrare surriscaldando il filo che avrebbe fatto accendere il fulminato. L’involucro di metallo del detonatore impedendo all’innesco di disperdersi, avrebbe prodotto una vera e propria compressione adiabatica105. Così all’interno dell’involucro si sarebbero raggiunti una pressione e un calore utili a generare la corretta deto- nazione dell’esplosivo. L’impulso decisivo sarebbe stato generato dal cronografo di Braxton – anch’esso modificato – che avrebbe inviato il segnale all’ora stabilita per l’attacco. In questo modo nessuno avrebbe potuto distinguere l’esplosione provocata dalle bombe sganciate dai drones da quella causata dall’esplosivo piazzato nel laboratorio: questo nei piani di Hartigan era di fondamentale importanza.

Mentre un angolo del suo cervello rifletteva su queste cose, Roderick Braxton Braxton accese le luci, ed iniziò a far aderire quel materiale gommoso su tutti gli armadi contrassegnati dalla scritta BIOHAZARD106 e su tutta la strumentazione scientifica presente in quei locali.

* * *

Nella sala operativa sotto la Casa Bianca la tensione era palpabile. Il Presidente, il suo Vice, “S”, i capi della CIA e della NRO e il Joint Chiefs of Staff osservavano lo svolgersi della missione fin dalle sue prime fasi. Hartigan sedeva alle spalle di “S”, e mostrava un’innaturale imperturbabilità. In realtà il tumulto che aveva dentro per quel ragazzo era pressoché devastante.

Ben quattro diversi satelliti spia erano stati fatti deviare dalle loro rotte per assicurare una copertura sufficiente su tutta l’operazione. A causa della limitata altitudine a cui operano, tali satelliti devono viaggiare a velocità superiori ai diecimila chilometri orari (sono in grado di effettuare un’intera orbita terrestre in circa un’ora), e dunque i tempi delle inquadrature sono limitati dalle velocità elevate delle loro orbite. I quattro satelliti, gestiti nella loro sequenza di passaggio dai computer della NRO, assicuravano in tutto una copertura visiva tra i dieci e i dodici minuti, che avrebbe dovuto essere esattamente il tempo intercorrente tra l’ingresso nel comprensorio del gruppo di fuoco e il loro disimpegno che sarebbe stato gestito dai Navy Seals.

Avevano solamente sentito delle voci fino a quel momento, le uniche immagini che avevano a disposizione erano quelle della sala operativa in Nevada con il piloti dei drones. Sullo schermo del gruppo di fuoco era tutto buio, a causa della situazione in cui si trovava il Team Leader in quel momento. La telecamera dei drones inquadrava l’hangar in cui ancora si trovavano ricoverati, e lo schermo dei satelliti mostrava solo il rumore statico dovuto alla mancanza di segnale. L’orologio sulla parete indicava le 15:40 ora di Washington.

In un altro edificio, non lontano da lì, i corrieri diplomatici si alzarono e presero le loro borse: ognuno di loro sapeva dove andare. Avrebbero consegnato quei plichi riservati a tutte le ambasciate dei Paesi della NATO, a quelle Europee non allineate, a quelle del Medio Oriente coinvolte in Saladino, all’ambasciata Indiana, alla Cinese, alla Giapponese e alla Russa.

* * *

Nello stesso momento il SUV con a bordo Asif e Abu Ghadiyah varcava il cancello del comprensorio. Jamil, il giovane che era di guardia alla sbarra, quando li riconobbe si irrigidì e si affrettò ad alzare il tubo metallico per lasciarli passare. Rjahi Sindh guidò velocemente fin dentro la grande rimessa: sapeva che il pericolo dei satelliti spia era reale, e non voleva fornire indizi su quel comprensorio. Almeno non per il momento.

Rimase un po’ meravigliato del fatto che ancora il camion delle provviste non fosse rientrato, ma non vi fece caso più di tanto: con quelle strade e quel mezzo vetusto la foratura o il guasto erano sempre dietro l’angolo, e i due ragazzi non avevano cellulare, dovevano imparare a cavarsela senza le comodità occidentali.

Scesero dal mezzo: Abu Ghadiyah sembrava provato dal viaggio di diverse centinaia di miglia sostenuto fino a Damasco, e si ritirò subito nella sua stanza. Lui invece aveva ancora da fare: prese con sé il passaporto americano di Hashim e salì le scale, impugnando la pistola e tenendola nascosta dietro la schiena. Giunto davanti alla porta dell’alloggio di Braxton la spalancò di colpo: la luce era accesa, e nella stanza l’unica traccia del suo nemico erano i suoi occhiali, abbandonati sopra la branda.

Capì immediatamente, e si lanciò giù per le scale. Passò da Wertzbach per prendere le chiavi del laboratorio, nell’evenienza che Hashim fosse già sparito nel nulla. Il professore si allarmò e volle seguirlo.

“Si muova con calma, non voglio che i ragazzi capiscano qualcosa. Non voglio che perdano fiducia nella loro guida!”.

I due uomini si affrettarono, ma non troppo, verso il laboratorio: sorrisero incrociando le sentinelle dissimulando lo stato d’ansia che li divorava. Il camminamento posteriore non era sorvegliato direttamente, ma a vista: le due sentinelle che vegliavano sui due lati opposti dell’edificio avevano la consegna di non avvicinarsi alla porta dietro il palazzo, ma di sorvegliare il camminamento dalle sue estremità. Era infatti così privo di anfratti che nessuno avrebbe potuto occultarsi lungo la parete se non entrando proprio nel laboratorio.

Che imbecille sono stato! Pensò tra sé e sé Asif.

Rod aveva appena terminato di posizionare tutte le cariche, in modo che non fossero in piena vista. Le aveva fatte aderire per la maggior parte sul fondo degli armadi e dei contenitori che aveva minato, in modo che l’esplosione non avesse lasciato scampo al contenuto. Si stava preparando a scomparire, dopo aver raccolto le sue cose. Aveva abbandonato solo la tracolla ai piedi dei grandi tavoli metallici e iniziato a spegnere le luci. Doveva soltanto settare il suo cronografo per emettere il segnale di detonazione alle 00:00, poi sarebbe andato via.

Quando le luci si riaccesero, si sentì perduto.

Si girò verso la porta del laboratorio e vide Asif che gli puntava contro una pistola, seguito da un esterrefatto professor Wertzbach. Allargò le mani verso l’alto.

“Allora Americano, chi sei veramente? Di certo non Frank Fadi-Ziyad, dato che il tuo passaporto è falso come te!”.

“Chi sono io non ha molta importanza” ribatté prontamente Rod, guardando alternativamente i due uomini negli occhi, “Forse è più importante sapere chi sei tu!”.

Nel frattempo Wertzbach si era staccato dal sedere di Asif, ed era andato a controllare che Braxton non avesse fatto danni al frutto del suo prezioso lavoro.

“Che vuoi dire?” si irrigidì Asif, che non smetteva di tenerlo sotto mira.

“È molto semplice. Tu non sei e non sei mai stato Asif Rjahi Sindh, pakistano e mediatore del Progetto Saladino! Il tuo vero nome è Eleazar Ashkenazi, sei israeliano di etnia araba e sei uno dei membri dell’organizzazione sionista Hibbat Zion”.

Rod sembrava un fiume in piena, probabilmente si rendeva conto che continuare a parlare era l’unica cosa che potesse tenerlo in vita in quel momento.

“Abbiamo scoperto tutto ascoltando le tue telefonate a Sarajevo e grazie ai documenti contenuti nel tuo laptop. La tua organizzazione prende il nome dai fondatori di Rishon LeZion, il primo insediamento ebraico in Terra di Israele, quello stesso movimento che poi divenne il Comitato di Odessa e ancora in seguito conosciuta come Organizzazione Sionista Mondiale. Solo che voi, oltre ad aver riciclato il nome e a propugnare il Sionismo avete adesso come obiettivo finale anche il discredito politico e, qualora possibile, l’annientamento dell’Islam”.

Braxton si accorse, con la coda dell’occhio, che il professore si era bloccato ed ora stava guardando Asif/Eleazar. Decise di infierire.

“Avete messo su questa pantomima di Saladino accreditandovi presso i maggiori governi integralisti e sfruttando una ricerca fasulla che non porterà mai a niente, mentre lasciavate tracce su tracce affinché l’Occidente vi trovasse e screditasse per conto vostro i cospiratori coinvolti in questo enorme inganno. A quel punto, se Israele avesse usato anche l’opzione nucleare contro i propri nemici e confinanti, chi avrebbe potuto dire nulla?”.

“Non può essere…” gemette con un filo di voce Wertzbach.

“Ebbene si professore, i tempi sono cambiati: le capacità della razza Ariana al servizio dei figli di Sion!” rincarò il Consulente.

Il Mediatore fece allora l’errore più grosso: sorpreso dalle parole di Rod, restò un attimo interdetto guardando negli occhi il professore, senza proferire parola. Se avesse mentito, probabilmente Weltzbach ci avrebbe creduto perché avrebbe voluto crederci con tutto sé stesso. Ma non lo fece, restò muto. E questo scatenò nel professore la più inaspettata delle reazioni: si lanciò su Asif – o comunque egli si chiamasse – imprecando in Tedesco.

Istintivamente il Mediatore rivolse l’arma verso l’anziano in camice e fece fuoco, colpendolo alla gola. Mentre Weltzbach si accasciava come un fantoccio di pezza con la spina dorsale spezzata dal proiettile, Rod afferrò il lembo della sua camicia con la mano sinistra aprendola, mentre con la destra afferrò la Glock 18 nella cintola ed aprì il fuoco: una breve raffica di tre colpi, due al centro del torace ed uno – definitivo – giusto sotto il naso del suo avversario, che cadde senza un gemito. Rod valutò che l’insonorizzazione del laboratorio non avesse fatto trapelare nulla di quanto era accaduto al suo interno, poi si concesse qualche istante per permettere alle sue pulsazioni di normalizzarsi, e alle sue orecchie di smettere di fischiare. Era successo tutto così rapidamente che praticamente credeva di non aver nemmeno respirato negli ultimi due o tre minuti. Guardò l’orologio: le 23:47.

* * *

Mahmud si era svegliato di soprassalto: aveva un impellente necessità fisiologica da espletare, oppure non sarebbe più riuscito a prendere sonno. E il sonno era importante per lui, dato che quella notte avrebbe dovuto montare di guardia nel turno dalle 3:00 alle 5:00, il più duro perché cade nelle ore in cui normalmente il sonno si fa più profondo e il metabolismo tende a rallentare.

Il ragazzo scese dagli alloggi ed attraversò il cortile incurante delle battute dei suo compagni che montavano di guardia in quel momento. Si ritirò nella casupola e dopo fatto ciò che doveva, diligentemente gettò un po’ di acqua nel foro nel terreno. Poi uscì, sollevato, e rientrò nell’edificio passando per la rimessa. Appena nel corridoio, sentì al cancello il motore del camion che rientrava con le provviste.

Il sonno è passato, quasi quasi dò loro una mano a scaricare, disse tra sé.

* * *

A Washington il rumore statico sullo schermo del satellite lasciò il posto ad un’immagine termica: i presenti videro chiaramente un camion avvicinarsi al cancello del comprensorio. Nello stesso momento le telecamere dei drones iniziarono a trasmettere le immagini del loro decollo. L’orologio sul muro segnava le 15:50.

* * *

Jamil in Arabo significa bello, e Jamil era un bel ragazzo. Giocava a pallone e il giorno dopo – che era il suo giorno libero – aveva una partita. Mentre era davanti a quella sbarra ad annoiarsi, si chiedeva se il giorno dopo Farida sarebbe venuto a vederlo giocare. Gli piaceva tanto quella ragazza, e credeva di piacerle anche lui. Vide quasi distrattamente il camion che stava rientrando, e quasi non vide nemmeno il silenziatore che attutì il colpo che lo uccise dal finestrino dopo che – servizievolmente – aveva fatto loro trovare la sbarra alzata. Due uomini saltarono giù dal cassone e senza scostarsi dal camion, uno a destra e uno a sinistra, colpirono le due sentinelle vicine con i loro SCAR-H/Mk.17 CQC silenziati: i ragazzi caddero senza emettere un gemito. Nello stesso istante il Sottufficiale di Terza Classe Roger Strokes insieme al suo osservatore, marinaio Terrell Brown, posero fine in rapida sequenza alla vita delle due sentinelle lontane usando con un silenziatore il fucile SPR A5 in dotazione dal tetto dell’edificio abbandonato di fronte al comprensorio. Gli uomini risalirono sul cassone del camion, che si diresse velocemente nella rimessa, mentre i due Navy Seals evacuavano la loro postazione. Erano le 23:51, ora del Medio Oriente.

* * *

Mahmud stava tornando indietro per aiutare i suoi compagni a scaricare il camion, quando vide qualcosa che non lo convinse: alla guida del mezzo c’erano due uomini vestiti di nero e mascherati. E altri quattro scendevano dal cassone.

I Crociati!

Era la prima volta che era così vicino al nemico, aveva visto quelle strane armi che imbracciavano, e poi che confabulavano tra loro. Erano quasi affascinanti da guardare, così silenziosi e letali. E più li guardava, più sapeva che non avrebbe avuto alcuna speranza di farcela contro di loro, e la sua vita sarebbe andata sprecata senza portare alcun beneficio alla jihād. Così decise di agire d’astuzia.

Si rifugiò nel piccolo magazzino viveri accanto alla rimessa e chiuse la porta. Poi si nascose dietro le casse. Uno dei nemici si affacciò, e vedendo che quel locale non conteneva esseri umani se ne disinteressò immediatamente andando oltre. Intanto Mahmud sentì sulla sua testa, al piano superiore, i passi degli altri e poi i tonfi dei corpi che cadevano sotto le raffiche silenziose delle armi Americane. Pregò mentalmente per loro, mentre cercava ciò che sapeva essere lì: lo sfogo del condotto di aerazione del laboratorio sottostante.

Lo trovò, aprì più silenziosamente possibile la grata e grazie al suo fisico minuto, si infilò ed iniziò a strisciare in quel budello metallico.

* * *

Mahmud non fu visto nemmeno a Washington, dato che i satelliti non erano dotati della tecnologia a microonde che consente di rilevare termograficamente gli esseri umani anche all’interno degli edifici. L’inizio dell’operazione era stato seguito nel massimo silenzio, che era stato interrotto solo da un’esclamazione di trionfo del Vice Presidente quando il camion aveva riparato nell’edificio. Sulla porzione di schermo riservata al Team Leader dei Pretoriani stavano assistendo al massacro di una ventina di ragazzi e di un unico adulto, apparentemente Abu Ghadiyah. Il Team Leader inquadrò il volto sfigurato dai colpi, poi prese un campione di sangue per effettuare l’esame del DNA al rientro dall’operazione. L’altra metà dello schermo era riservata alle comunicazioni tra i piloti e i drones in avvicinamento all’obiettivo.

Sfuggì a tutti, ma non ad Hartigan, un puntino luminescente che usì dalla rimessa dell’edificio per dirigersi con decisione verso il suo retro. Nessuno degli uomini avrebbe dovuto recarsi al laboratorio, doveva essere Braxton a raggiungerli prima del bombardamento.

Cosa andava a fare quell’uomo? E come sapeva dove fosse il laboratorio: era un particolare che era stato appositamente taciuto al gruppo di fuoco.

L’inquietudine di Melvin Hartigan crebbe a dismisura.


III

L’uomo mascherato in mimetica nera si diresse con passo rapido verso l’ingresso del laboratorio. Mentre si muoveva, si disfece dell’auricolare e spense l’apparato radio con cui era in contatto con il resto della sua squadra. Conosceva i particolari della missione, e sapeva esattamente entro che ora avrebbe dovuto trovarsi al punto di raccolta. Considerava di avere almeno tre minuti di tranquillità, il tempo in cui il resto del team avrebbe eliminato gli ostili, rastrellato i locali e recuperato documenti e hard disk dai computer presenti nell’installazione. La raccolta era prevista per le 23:58 ora locale, due minuti prima dell’inizio del bombardamento.

Ecco il vantaggio di vestire tutti nello stesso modo e mascherati, si disse, nessuno fa caso alla tua assenza.

Giunto alla porta del laboratorio, si acquattò vicino allo stipite più prossimo a lui e sbirciò dentro per rendersi conto della situazione.

Roderick Braxton aveva allontanato l’arma di Asif con un calcio mandandola tra gli armadi minati prima di accertarsi della sua morte. Poi aveva verificato se Weltzbach era ancora vivo: lo era stato, ma soltanto per pochi dolorosi secondi, giusto il tempo di morire soffocato a causa dell’interruzione del midollo spinale provocata dal colpo sparato dal Mediatore. Infine, dopo aver nuovamente verificato l’integrità delle cariche che aveva disposto ben nascoste in giro, aveva finalmente provveduto ad inizializzare il suo cronografo, impostando l’impulso per il brillamento degli esplosivi alle 00:00.

Ho solo quattro maledetti minuti per scomparire.

Proprio mentre faceva questa considerazione, udì una voce alle sue spalle.

“Non così in fretta, amico: metti subito a terra la pistola”.

Il Consulente posò a terra la sua Glock e poi si girò su sé stesso lentamente: quando vide l’uniforme, tirò un sospiro di sollievo: era un soldato Americano.

“Calma fratello, giochiamo nelle stessa squadra” disse.

Peter Fennel si sfilò il passamontagna e lo guardò.

“Così tu devi essere il famoso Consulente. Hai fatto un bel casino” considerò guardando i cadaveri del professore e di Asif, “ma mi spiace deluderti: in realtà mi hai semplicemente semplificato il lavoro. Avrei dovuto cucinarmeli io, dopo averti fatto fuori, per poi prelevare lo pseudo-virus e portarlo via”.

Il fatto che quell’uomo si riferisse ad Azrael chiamandolo pseudo-virus fece capire a Rod che il suo interlocutore era parte di quell’immensa beffa. L’espressione con cui guardò quel traditore fece esplodere l’agente della CIA in una sonora risata.

“Capisco. Sei uno di quelli tutti ideali e purezza. In realtà le cose non sono mai così semplici come vengono dipinte. Gli Stati Uniti hanno bisogno di Israele e viceversa, non possiamo certo permettere che quattro pezzenti indeboliscano la posizione di forza del nostro migliore alleato strategico ed economico. E Hibbat Zion fa’ quello che una classe politica molle e corrotta non riesce a fare da sola.

Voi puri di cuore credete davvero che Ygal Amir107 abbia agito in preda ad esaltazione politica insieme al fratello e al suo amico? O che Ariel Sharon abbia avuto un’emorragia cerebrale proprio quando aveva praticamente deciso l’abbandono di Gaza da parte degli insediamenti Israeliani?

C’è sempre stata Hibbat Zion a vegliare sullo Stato di Israele: abbiamo uomini ovunque, nei maggiori punti critici sia in Patria che negli Stati Uniti. Ti sei mai chiesto come mai tutto l’affare Lewinski sia venuto alla luce quando Clinton accelerò con i colloqui di pace tra Shimon Perez e Arafat? Potrei citarti decine di esempi di questo tipo, ma sono certo che ti sei già fatto un’idea”.

A Braxton girava la testa: fatti isolati che messi insieme creavano un unico spaventoso puzzle. In un certo senso anche l’11 settembre era figlio di tutta quella macchinazione: eseguita da al-Qā’ida certo, ma stimolata dal delirio di quattro invasati nazionalisti. E tutte le voci dei complottisti sul coinvolgimento israeliano, dunque, avrebbero potuto essere persino vere. E il suo Governo, aveva parte in tutto quel casino?

“So cosa ti stai chiedendo, quello che si chiederebbe qualsiasi Americano messo a parte di questi segreti. Non abbiamo mai nociuto a cittadini Americani, almeno non direttamente. Quello che è successo l’11 settembre è stata una sorta di danno collaterale, che dovrebbe farti capire chi e cosa stiamo tentando di eliminare”.

Mentre si svolgeva questa conversazione, Mahmud arrivò alle spalle dei frigoriferi passando attraverso una delle griglie di aerazione: sentendo parlare in quella lingua che conosceva ma non capiva, rimase acquattato attento a non farsi scorgere. Era protetto alla vista dei due uomini da un mobile che si trovava al centro della stanza, che era rimasta in penombra quando Rod – nell’atto di andarsene – aveva iniziato a spegnere le luci. Sbirciò cautamente per rendersi conto della situazione: vide con orrore i corpi di Asif e del professore in un’unica pozza enorme di sangue, vide l’arma di Asif non lontana da lui, e poi vide uno dei Crociati tenere sotto tiro Hashim mentre gli parlava, e Hashim aveva la sua pistola a terra, vicino ai piedi.

Comprese che quasi tutto era perduto oramai, ma che forse aveva l’opportunità di guadagnarsi le sue vergini e i fiumi di miele. Aprì con circospezione uno degli armadi, quello più nascosto alla vista dei due uomini, e prese tre fialette metalliche, mettendosele nelle tasche che aveva sui pantaloni combat che indossava. Poi si allungò ed afferrò la pistola che era a terra, ed attese il momento propizio.

* * *

L’orologio sulla parete della sala operativa segnava le 15:58. I presenti vedevano un piccolo gruppo di persone ammassate nei pressi del muro di cinta del comprensorio, vicino al fiume Eufrate. La voce del Team Leader ruppe il silenzio carico di tensione della stanza.

“Signore, la missione è praticamente compiuta: abbiamo documenti e dati, e qualsiasi attività ostile visibile è stata annientata. Ma mancano all’appello uno dei nostri e l’uomo che avremmo dovuto recuperare. Come dobbiamo comportarci?”.

Il JCS parlò alla sala operativa in Nevada: “ETA dal bersaglio?”.

“1:55 in diminuzione” fu l’immediata risposta.

* * *

Mahmud traguardava i due uomini nello spazio tra gli armadi e il mobile al centro della stanza.

Rod spostò il suo sguardo – che dopo lo choc iniziale era rimasto per un attimo perso nel vuoto – verso gli occhi di Fennel.

“Cosa volete fare, nuclearizzare tutto il Medio Oriente?”.

“No se non è strettamente necessario. Il discredito e l’isolamento internazionale dovrebbero essere sufficienti, almeno all’inizio”. Guardò il suo orologio. “Adesso amico scusami, ma ho un appuntamento urgente”.

Peter Fennel alzò il suo Mk-17 verso Braxton, che chiuse gli occhi, convinto che fosse arrivato il momento. Sentì echeggiare tre spari in successione molto rapida, ed un dolore lancinante.

* * *

“S” si girò verso Hartigan, che restò impenetrabile. Poi guardò il Presidente, scuotendo impercettibilmente la testa. Fecero la stessa cosa tutti i presenti. Allora il Presidente parlò.

“Weasel One, qui Potus”.

“Agli ordini Signore”. Persino la voce del Team Leader  sembrò mettersi sugli attenti.

“Evacuare immediatamente”.

“Sissignore!”.

I cinque uomini, quasi all’unisono, lanciarono dei rampini legati a delle funi sulla sommità del muro di cinta, e scomparvero come gatti neri in una notte senza luna dalla vista di chiunque fosse stato ancora vivo in quello che in realtà oramai era quasi un cimitero. Vennero raccolti da uno Zodiac dei Navy Seals che si allontanò velocemente verso sud. Dopo un paio di chilometri il gommone venne superato da un CH-47 Chinook108 che si abbassò a pelo d’acqua ed aprì il portellone di carico: il pilota dello Zodiac diede tutto gas, facendosi inghiottire da quel gigante volante che chiuse il portellone e si allontanò velocemente nella notte.

* * *

Quando aveva visto l’uomo vestito di nero alzare l’arma contro Hashim, Mahmud aveva raccolto tutto il suo coraggio alzandosi e facendo fuoco ad occhi chiusi. Purtroppo Hashim era sulla linea di tiro, così dei tre colpi uno lo aveva raggiunto alla spalla trapassandola e fratturandogli la clavicola sinistra. Gli altri due avevano preso il Crociato: uno alla spalla destra e l’altro al petto, facendolo cadere all’indietro. Mahmud era rimasto come paralizzato dopo il suo atto di coraggio. Rod invece con il braccio efficiente che gli era rimasto aveva estratto il coltello da dove lo aveva nastrato dietro la schiena e lo aveva affondato con tutta la forza nel petto di Fennel, che era soffocato in pochissimi secondi nel suo stesso sangue.

Il dolore che Rod provava era atroce ad ogni minimo movimento del braccio: passata la scarica di adrenalina che gli aveva consentito di sopraffare definitivamente l’agente della CIA, adesso aveva difficoltà addirittura a respirare. Si sedette, e ruotò cautamente il braccio sinistro per guardare l’ora. Mancavano 52 secondi alla mezzanotte: il cielo sarebbe presto crollato sulla loro testa.

“Mahmud”: chiamò in Arabo il ragazzo. “Presto vieni qui”.

Mahmud accorse con le lacrime agli occhi, convinto che sarebbe stato punito per la sua imperizia.

“Presto vieni con me”. Rod si fece aiutare ad alzarsi, poi si spostarono nella stanza antistante il laboratorio, dove si trovavano i due pesanti tavoli di metallo.

Rod recuperò la sua Glock e fece chiudere la porta divisoria al ragazzo, poi gli fece ribaltare a mò di schermo uno dei due tavoli nella direzione del laboratorio, e lo fece accostare all’altro che funse come una sorta di tetto. Poi mandò Mahmud a chiudere per bene la porta esterna, sperando che così il telaio potesse resistere ad un eventuale crollo. Infine, chiamò a sé il giovane ed entrambi si rifugiarono sotto quella sorta di capanna metallica.

Si udì solo un flebile bip, poi il mondo esplose intorno a loro.

* * *

A Washington videro il lampo dell’esplosione interna precedere di pochissimi istanti l’enorme bagliore delle bombe GBU-28, che ridussero in macerie quell’edificio, cancellando ogni traccia del passaggio dei soldati Americani. Pochi secondi dopo l’ultima esplosione, l’immagine iniziò a diventare nebbiosa fino a sfumare nel rumore statico.

“È finita, Signori”, annunciò il Presidente. Poi lasciò la sala, perché le incombenze successive non sarebbero state affar suo.

* * *

“Un raid statunitense oltre confine con vittime civili: quanto accaduto più volte in Pakistan si è ripetuto domenica in Siria, con effetti altrettanto drastici sui difficili equilibri costruiti tra l’Iraq e i Paesi vicini. Con l’aggravante che una simile iniziativa, a pochi giorni dal voto per la Casa Bianca, rischia di lasciare un’eredità ulteriormente avvelenata al successore di George W. Bush.  

Che l’incursione di tre giorni fa sia stata portata a termine dai commando statunitensi provenienti dall’Iraq non vi è infatti alcun dubbio: sebbene Washington non abbia dato ancora alcuna conferma ufficiale, fonti del Dipartimento della Difesa hanno spiegato che obbiettivo dell’operazione era Badran Turki al Mazidih, alias Abu Ghadiyah, cittadino iracheno e reclutatore di combattenti stranieri per Al-Qā’ida.

Damasco tuttavia sostiene che le vittime erano tutte civili, e che Washington - e con lei Baghdad - dovrebbe quindi riconoscere la responsabilità dell’operazione, presentare le proprie scuse ufficiali, pagare i danni ed impegnarsi a non sconfinare oltre. Lo ha detto il vice ministro degli Esteri di Damasco, Faisal Mekdad, in una intervista alla Associated Press in cui ha negato che il raid abbia colpito Abu Ghadiyah.

L’unica conseguenza pratica dell’iniziativa militare è al momento la chiusura ordinata dal governo siriano del centro culturale e del college americani a Damasco, e la possibile chiusura dell’Ambasciata statunitense per motivi di sicurezza. Le conseguenze politiche possono essere assai pesanti. Damasco si era recentemente dimostrata più collaborativa nel garantire la sicurezza alla frontiera irachena, né va dimenticata la faticosa manovra di riavvicinamento con Israele, attraverso la mediazione turca. Il conflitto israelo-palestinese è infatti solo uno dei termini dell’equazione per la pace in Medio Oriente: le questioni pendenti con Siria e Libano (come l’altipiano del Golan) sono altrettanto importanti per ottenere una pace stabile e duratura.  

Un - prevedibile - irrigidimento siriano porterebbe a un’ulteriore rallentamento del processo, mentre il cambio della guardia in vista al governo israeliano - le elezioni si terranno in febbraio - consiglierebbe invece di compiere i maggiori progressi possibili, data la concreta possibilità che il prossimo premier dello Stato ebraico sia il “falco” Benjamin Netanyahu. Il prossimo inquilino della Casa Bianca quindi rischia di ritrovarsi una situazione ben più complicata nella regione. Da questo punto di vista l’iniziativa dell’Amministrazione Bush non è certo un regalo per Barack Obama, favorito dai sondaggi, accusato dai Repubblicani di essere schierato su posizioni filoarabe, quando non un musulmano in incognito. Ma neanche - se dovesse vincere il repubblicano - per John McCain.

Una Siria sulla difensiva potrebbe avvicinarsi ulteriormente all’Iran, influire negativamente sulla stabilità politica in Iraq e in Libano e aprire la porta al ritorno dell’influenza russa nella regione. Uno scenario complicato nel caso la nuova Amministrazione cerchi un dialogo anche con Paesi considerati “nemici”, come pare sia desiderio di Obama (ma anche dei responsabili militari nella regione). E potenzialmente esplosivo se la Casa Bianca sceglierà l’appoggio incondizionato ad Israele in nome della sicurezza (possibile con il tandem Mccain-Netanyahu) e l’abbandono di fatto dello “spirito di Annapolis 109”. Da Gerusalemme, per SKY News, vi ha parlato Eliah Eisner”.


IV

Melvin Hartigan, lasciata la casa Bianca, era rientrato insieme ad “S” al Dipartimento di Stato e sedeva oramai da un paio d’ore nel suo ufficio davanti al terminale di Hawkeye. Sullo schermo aveva una mappa della zona di Abu Kamal su cui c’era un puntino lampeggiante: il microscopico GPS che Braxton aveva sottopelle.

Dai, per l’amor del cielo, muoviti!

In un angolo dello schermo comparivano anche i dati vitali del Consulente: pulsazione sanguigna, pressione arteriosa e temperatura corporea. Sembravano abbastanza normali per uno che era stato sottoposto ad una serie di esplosioni di quella portata: l’unico pericolo era che fosse rimasto intrappolato sotto le macerie.

Immaginava la scena dopo il bombardamento: nelle piccole comunità quello che accade a uno accade a tutti. Di sicuro tutti gli abitanti si sarebbero riversati nel comprensorio – non appena certi che il diluvio di fuoco dal cielo fosse terminato – per tentare di dare una mano. Poteva solo sperare che lo trovassero, e lo aiutassero.

Braxton, in realtà, non sarebbe mai dovuto rientrare con il gruppo di fuoco: la parte fondamentale della missione sarebbe dovuta iniziare adesso, ignota a tutti, persino al Comandante in Capo. Il fatto che lo credessero morto era un bene, il fatto che forse lo potesse essere davvero era un male: questa avrebbe dovuto essere il Canto del Cigno di Hawkeye, e si stava per risolvere in una parziale bolla di sapone.

L’ingresso di “S” lo distolse dai suoi pensieri: la donna passando aveva visto la luce nell’ufficio del suo vecchio amico, ed era entrata per scambiare due parole. Hartigan coprì la finestra della mappa sullo schermo del terminale con una di un documento.

“Pensieri Melvin?”.

“Mi sento responsabile per quello che è successo, e per quel ragazzo…”.

“Mi rendo conto, ma non devi: è gente addestrata a fare quello che fa, e mette la morte tra le opzioni possibili del proprio lavoro. Piuttosto domani convoco il Capo della CIA: quel coglione che ha disatteso gli ordini era uno dei suoi! Vorrei proprio capire cosa passa nella testa di quegli animali, sono talmente abituati a fare i comodi loro che diventano inaffidabili!”.

Dunque anche “S” aveva notato l’uomo che si era distaccato dal gruppo di fuoco, pensò Hartigan. Era profondamente convinto che sarebbe stato meglio affidarsi alla professionalità dei Navy Seals per quella missione, anziché ad un manipolo di teste calde gestite dal Vice Presidente. Ma tant’era: aveva necessità di supporto, ed aveva dovuto accettare ciò che il convento gli aveva passato.

“Reazioni diplomatiche alla nostra scampagnata?”  chiese, desiderando di cambiare discorso.

“I media e qualche voce isolata: le fonti diplomatiche stanno tenendo un profilo molto basso, dopo ciò che hanno letto nel dossier che abbiamo loro inviato.

“Certo, ci saranno degli appunti dal Governo Siriano per dare un contentino alla piazza, ma nulla di più credo. Non assisteremo alle manifestazioni virulente cui siamo abituati, con bandiere bruciate e assalti alle sedi diplomatiche: li abbiamo beccati con le mani nel barattolo della marmellata, e credo che questa Amministrazione si sia guadagnata almeno gli ultimi mesi di pace prima di chiudere i battenti. E questo è un merito che nessuno ti potrà mai negare Melvin”.

“Buonanotte amico mio, a domani”.

“S” lasciò la stanza, e Hartigan riaprì la finestra su Abu Kamal: il puntino lampeggiava un paio di miglia più a nord…

* * *

“Si è conclusa pacificamente e senza incidenti la grande manifestazione di stamattina a Damasco, a cui hanno partecipato migliaia di persone, contro il raid americano di domenica scorsa contro un villaggio siriano, situato nei pressi del confine con l’Iraq. Nel raid sono rimaste uccise diverse persone, tutti civili per le autorità siriane, terroristi di Al-Qā’ida in Iraq per le forze americane.

Le autorità siriane avevano rafforzato le misure di sicurezza attorno all’ambasciata americana a Damasco, ma la folla si è dispersa pacificamente dopo un paio d’ore, con gli studenti che sono tornati a scuola e i lavoratori al loro posto di lavoro.

Il Governo Siriano pretende da Washington scuse ufficiali per l’attacco contro la comunità di Abu Kamal, e ha minacciato anche di interrompere la collaborazione lungo il confine se ci saranno nuovi raid americani in territorio siriano. Da Damasco, per Al Jazeera, vi ha parlato l’inviato speciale Aslan Çaglayan”.


Esiti Prossimi
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I

La “Ciquita” era alla fonda a Tartus oramai da una settimana: continui scioperi a singhiozzo dei lavoratori portuali avevano ritardato le operazioni di carico e scarico delle merci. Finalmente ora era pronta a partire per rientrare a Città del Messico con il suo carico, il suo equipaggio e il nuovo giovane mozzo in cerca di avventura.

Mahmud era rinvenuto soltanto qualche minuto dopo quell’inferno: le esplosioni avevano bruciato l’ossigeno di quel locale sotterraneo e lui e Hashim erano svenuti. Quando si era ripreso, Hashim era ancora esanime, con la ferita alla spalla che sanguinava. Lui invece aveva solamente qualche escoriazione: il rifugio aveva funzionato egregiamente, anche se i tavoli come tali sarebbero stati oramai inservibili, contorti e ammaccati com’erano.

Aveva sentito delle voci all’esterno, ed aveva chiesto aiuto: quei bravi compaesani avevano rimosso le macerie e tirato fuori sia lui che Hashim. Lo aveva affidato alle loro cure, raccontando quante e quali cose gloriose aveva fatto per la loro causa, poi era corso a casa. Aveva preso tutti i soldi che avevano, aveva baciato sua madre e si era messo in viaggio per Tartus: aveva la sua missione da compiere chiusa nella tasca dei suoi pantaloni combat.

* * *

Il dottor Callisto Longo era medico patologo da diciassette anni all’Istituto di Medicina Legale di Roma, e quello era l’ennesimo cadavere che avrebbe sezionato per un’autopsia. Conosciuto per la sua estrema coscienziosità, era rispettato e stimato da tutti i suoi colleghi.

E così anche quel giorno aveva iniziato pesando il corpo, poi aveva effettuato la profonda incisione a forma di Y: il centro sotto lo sterno, le braccia superiori del taglio fino alle spalle e quello inferiore fino all’osso pubico, facendo attenzione ad evitare l’ombelico. Quindi aveva rialzato il lembo superiore sopra la faccia del morto, ed aveva scollato con il bisturi dalle coste i lembi laterali, scoprendo torace e peritoneo. Col costotomo aveva rimosso la piastra sternale e poi aveva proceduto alla rimozione degli organi interni secondo il metodo Rokitansky, tagliando uno ad uno i collegamenti del corpo.

Quindi era passato al cranio. Aveva rimosso il cervello applicando un’incisione trasversale del cuoio capelluto dalla parte posteriore di un orecchio all’altro, e aprendo la calotta cranica per mezzo della sega vibrante per tessuti ossei. Poi aveva tagliato il collegamento alla base con il midollo spinale. L’imponente emorragia che aveva notato doveva essere certamente la causa della morte.

Dopo aver svolto le operazioni di routine su stomaco e intestini, ed aver sezionato i vasi principali per esaminarli, prese campioni di tutti i tessuti – anche se immaginava bene che non sarebbero serviti a molto – e, dopo aver riposto all’interno del corpo gli organi e riempito i vuoti con segatura, richiuse il corpo del suo “ospite”. Osservò con attenzione quel cervello prima di riporlo in formalina per eventuali accertamenti futuri, che sarebbero stati sicuramente di ordinaria amministrazione: era incerto tra l’emorragia cerebrale e l’aneurisma, ma di sicuro cambiava poco per quel viaggiatore che aveva deciso di morire mentre era in transito all’aeroporto “Leonardo da Vinci” di Fiumicino. Optò per l’aneurisma, ed iniziò a scrivere il suo referto sbocconcellando un tramezzino.

Quello che il dottor Longo ignorava era che il suo “paziente” era deceduto perché qualcuno, nel lontano Maryland, aveva premuto un bottone che aveva inviato un impulso tramite la rete cellulare che aveva eccitato, fino a far vibrare, un microscopico ricevitore. Questo era annidato in un capillare nella parte più profonda del cervello di Samir Jedid Al-Raqqa da quando gli era stato iniettato a Guantanamo. La vibrazione aveva lacerato il vaso ed aveva provocato l’emorragia letale.

La beffa era che per la religione islamica se il corpo viene smembrato e non viene sepolto entro le 24 ore, non può entrare nella Janna. Una grande punizione per una grande colpa. Ma nemmeno questo il dottor Longo poteva sapere.

* * *

Quando Rod si riebbe, la prima cosa che vide fu l’ampolla di una flebo che scandiva la sua goccia con fare monotono. Il suo sguardo seguì il percorso del tubicino fino alla mano a cui era assicurata con una farfalla ben incerottata. La spalla sinistra gli doleva un po’, muovendola sentì il morso del cerotto che teneva ferma la medicazione.

Poi mise a fuoco un volto.

“As-salam ‘alayk, Hashim. Il mio nome è Abu Omar Al Bagdadi”.

Abu Omar Al Bagdadi: una leggenda. La «tradizione» qaedista lo poneva nel 2006 al vertice dello Stato Islamico dell’ Iraq, il cartello che riuniva diverse formazioni integraliste, dopo l’uccisione di Al Zarqawi.

Curiosamente, in un messaggio audio, Osama Bin Laden riconobbe però come leader l’egiziano Abu Ayub Al Masri. Altro colpo di scena: Al Masri si sottomise all’ autorità di Al Bagdadi che riempì il vuoto mediatico con raffiche di messaggi audio. E nacquero le leggende. Gli americani, sollevando una reazione furiosa degli ambienti jihadisti, affermarono: non esiste, è solo un nome di copertura, hanno ingaggiato un attore iracheno per registrare i suoi proclami. Un esperto aggiunse: la dichiarazione di fedeltà di Al Masri è un trucco. Una manovra per rispondere alle critiche nei confronti dello stragismo e all’ accusa di essere un’ entità straniera. Nominando come capo Al Bagdadi, secondo la CIA, si fece passare il messaggio che c’era finalmente un iracheno a guidare il movimento mentre Al Masri restò il ruolo di «ministro della Guerra».

“Wa-s-salam ‘alayk, Abu Omar: è un vero onore parlare con te che sei un’autentica leggenda!” chiosò Braxton con un filo di voce.

“Anche tu non sei da meno: mi hanno parlato di te, mi hanno detto della tua fedeltà alla causa e di quello che hai fatto e hai tentato di fare. Ora sei in un rifugio della nostra confraternita, ma appena ti sarai rimesso ho grandi progetti per te! Diventerai il mio braccio destro, finché lo Sceicco – che conosce bene le tue capacità – non deciderà di prenderti al suo servizio”.

Braxton si finse onorato, ma dentro di sé sghignazzava sguaiatamente.

* * *

A Tel Aviv gli agenti dello Shin Bet110, seguendo la lista dei nomi ricavata dai documenti prelevati da Braxton a Sarajevo, radunarono tutte quelle persone in un grande albergo della capitale. La sala ufficialmente era prenotata per una convention di una grande lobby politica. Venne riunito praticamente l’intero direttivo di Hibbat Zion in quell’unico luogo. E purtroppo, com’era prevedibile, ci fu un grave attentato: un uomo si fece esplodere al grido di Palestina libera. Nessuno dei presenti sopravvisse.

* * *

Mahmud non fu molto fortunato: sbarcato a Città del Messico, alla ricerca di un mezzo che lo portasse negli Stati Uniti iniziò a sbandierare dollari a destra e a manca, attirando l’attenzione di un gruppetto di teppisti. Venne aggredito, ed accoltellato a morte durante la colluttazione nei pressi di un allevamento di maiali.

I suoi aguzzini lo perquisirono, trovando soldi e tre fialette metalliche, che aprirono e assaggiarono per poi gettare in un recinto dell’allevamento. Mahmud aveva pescato a caso nell’armadio: le fialette contenevano il virus AH1N1 – quello della febbre suina –, una delle tante varianti su cui Weltzbach voleva porre le basi per creare Azrael. I teppisti furono le prime vittime della pandemia del 2009.


II

Giunse il giorno in cui Hawkeye dovette chiudere i battenti. Hartigan – dopo aver congedato i suoi uomini nella sede del Maryland ed aver restituito all’USAF le strutture del Nevada – si trovava nel suo ufficio al Dipartimento di Stato.

Raccolse tutte le carte classificate che si trovavano nei vari schedari o nei cassetti della sua scrivania e ne fece un unico enorme faldone: c’era metà dei segreti del Governo in quelle carte, ed il resto si trovava nel server cui era collegato il terminale. Lo accese, e poi eseguì la cancellazione di tutto il contenuto dell’hard disk, sistema operativo compreso.

Sfilò la smart-card dal lettore, poi si volse a guardare un’ultima volta fuori dalla finestra. Il suo sguardo, come sempre, volò verso Arlington, e a tutti quei ragazzi che riposavano in quella verde oasi di pace. Poi pensò a Braxton.

Che Dio ti accompagni figliolo, ora sei veramente solo.

L’ingresso dell’addetto al recupero e alla distruzione dei documenti classificati lo distolse da quei pensieri. Il giovane prese il faldone senza dire una parola ed uscì.

Hartigan non aveva più nulla da fare lì: chiuse l’ufficio, scese al piano terra, dove riconsegnò il badge e la smart-card facendosi rilasciare una ricevuta, poi uscì all’aperto, passando dall’ingresso principale del Dipartimento di Stato come qualsiasi normale visitatore.

L’aria frizzante di dicembre lo fece sentire meglio, pronto ad affrontare questa nuova parte della sua vita.

* * *

Qualche ora dopo l’uscita di Melvin Hartigan dal Dipartimento di Stato, il giovane impiegato che aveva ritirato il faldone lasciò il suo ufficio al termine dell’orario di lavoro, e si incamminò lungo la 23rd NW verso il Lincoln Memorial. Lungo la strada passò affianco ad una grossa Mercedes nera, che aprì lo sportello posteriore. Il giovane salì a bordo, trovandosi accanto a una persona che conosceva bene, un noto avvocato della Capitale.

“Qui ci sono le cose che le avevo promesso” disse porgendogli una chiave USB, “Sono tutti i documenti che erano in possesso di un’Agenzia che ha chiuso oggi a causa della legge sulla trasparenza dei fondi federali Coburn-Obama”.

L’avvocato prese la chiavetta e la scambiò con una grossa busta chiusa. “Il nostro amico Australiano ne sarà lieto” disse.

“Il patto è sempre valido, vero?” chiese il giovane impiegato.

“Certamente”, ribattè prontamente l’avvocato, “Mosca non verrà tirata in ballo, stia tranquillo. Non lo vuole lei, non lo voglio io, e non lo vuole nemmeno il nostro amico che riceverà questi files”.

Il giovane apparve sollevato dalla rassicurazione, fece un cenno con il capo e scese dall’auto, continuando la propria passeggiata. L’avvocato lo guardò scomparire tra la gente, poi prese il cellulare e fece cenno all’autista di ripartire.

“Signor Ambasciatore? Tutto a posto, il pacco è stato regolarmente recapitato, e il fattorino è convinto ancora di lavorare per qualcun altro”.

* * *

L’Ambasciatore posò il cellulare: rappresentava uno di quei Paesi che venivano definiti dai grandi della Terra, quasi con spocchia, “dall’economia emergente”, ma la cui economia in realtà era abbondantemente emersa da tempo. Il suo Governo aveva considerato che era oramai ora di sedersi al tavolo con quelli che comandavano i destini del Mondo, ma tuttavia non venivano completamente accettati, quasi fossero dei nuovi ricchi senza il carisma della nobiltà.

Allora si era presentata una doppia opportunità: uno scribacchino arrivista divorato dall’ansia della notorietà a tutti i costi, e l’Operazione Domino di cui aveva avuto voci dagli ambienti di corridoio della politica. Avevano arruolato sotto falsa bandiera un convinto militante veterocomunista cresciuto con il cervello infarcito di teorie pacifiste dai genitori ex-hippies, gli avevano fatto pubblicamente abiurare il credo dei genitori quando era ad Harvard e poi lo avevano convinto a lavorare per Mosca, o almeno così credeva. Infine, lo avevano fatto assumere al Dipartimento di Stato sfruttando influenti conoscenze politiche, e messo in attesa del momento giusto.

Sapeva che le convinzioni politiche dell’Australiano avrebbero fatto il loro gioco, coinvolgendo la Russia in quello scandalo soltanto marginalmente, ma in quel momento di recessione mondiale la perdita di un faro come gli Stati Uniti avrebbe significato un crollo delle deboli economie occidentali.

Il suo Paese avrebbe comprato il debito pubblico – o parte di esso – delle Potenze principali, e allora tutti si sarebbero dovuti inchinare al loro passaggio!


Esiti Remoti

[image: image]

Il 28 aprile 2009 le autorità irachene annunciarono la cattura del presunto capo di Al-Qā’ida in Iraq, Abu Omar Al Bagdadi. Alla cattura sembrò essere sfuggito il suo braccio destro per una serie fortunata di combinazioni: l’uomo, di cui era noto solamente un nome in codice, sarebbe partito per il Pakistan meno di ventiquattro ore prima dell’irruzione delle forze congiunte Iracheno-Statunitensi all’interno del rifugio di Al Bagdadi.

* * *

Consci del gravissimo rischio corso con il Progetto Saladino, i Grandi della Terra l’8 luglio 2009 allargarono la riunione del G8 – tenutasi in Italia, a L’Aquila – anche alle Nazioni emergenti e a quelle Africane, allo scopo di individuare una linea comune d’azione contro la crisi economica globale e per stabilire un piano d’aiuti efficace per il Terzo Mondo.

* * *

La scoperta del Progetto Saladino portò una sorta di immobilismo politico in molte delle Nazioni Arabe coinvolte, in altre provocò dure repressioni. Come conseguenza, scoppiarono una serie di proteste ed agitazioni cominciate alcune già durante l’inverno 2010 e in parte tuttora in corso nelle regioni del Medio Oriente, del vicino Oriente e del Nord Africa. I paesi maggiormente coinvolti dalle sommosse furono l’Algeria, il Bahrein, l’Egitto, la Tunisia, lo Yemen, la Giordania, il Gibuti, la Libia e la Siria, mentre ci furono anche moti minori in Mauritania, Arabia Saudita, Oman, Sudan, Somalia, Iraq, Marocco e Kuwait.

* * *

A partire dal 28 novembre 2010 Wikileaks pubblicò un’ingente rassegna di documenti riservati che avevano come focus l’operato del governo e della diplomazia Statunitense nel mondo. Si trattava, stando al sito stesso, della diffusione non autorizzata di 251.287 documenti contenenti informazioni confidenziali inviate da 274 ambasciate americane in tutto il mondo al dipartimento di Stato degli Stati Uniti a Washington. La pubblicazione dei documenti, che coprivano il periodo fra il 1966 e febbraio 2010, era prevista per i mesi successivi al dicembre 2010. Inizialmente il sito ne rese pubblici 300. Fra i documenti ne sarebbero risultati 133.887 “non classificati“, 101.748 con la dicitura “confidential“ (confidenziale) e 15.652 a livello superiore “secret“ (segreto) ma nessun “top secret“. I documenti furono distribuiti da WikiLeaks a quattro quotidiani (El País, Le Monde, The Guardian e The New York Times) e un settimanale (Der Spiegel) che ne pubblicarono una prima serie (220 documenti).

* * *

Il 2 maggio 2011, in seguito all’esito dell’Operazione Neptune Spear, ad Abbottabad (Pakistan) venne ucciso Osama Bin Laden. L’operazione – condotta dai Navy Seals – durò in tutto 38 minuti, di cui solo i primi 15 nell’irruzione e neutralizzazione vera e propria. Il personale statunitense recuperò dal complesso dischi rigidi di computer, documenti, DVD, chiavette USB ed “apparecchiature elettroniche” da analizzare in un secondo momento.

Come in tutte le operazioni militari di un certo livello di segretezza, ci furono moltissime voci e “sentito dire”. Una di queste parlava di un basista che avrebbe segnalato alle forze Americane la località precisa – all’interno del compound – dove si sarebbe trovato lo Sceicco del terrore insieme alla sua famiglia. Naturalmente di questo basista si persero tutte le tracce.

* * *

Il 29 settembre 2011 il ministero della Difesa yemenita annunciò l’uccisione di Anwar Al Awlaki, l’imam radicale - cittadino Statunitense di origine Yemenita – considerato vicino ad Al-Qā’ida nello Yemen e uno dei tre most wanted della CIA, da alcuni ritenuto successore di Osama Bin Laden.

Secondo fonti citate dalla televisione panaraba Al Arabiya, Al Awlaki venne ucciso in un attacco aereo contro due automobili mentre si trovava su una delle due. Le vetture viaggiavano nei pressi del confine con l’Arabia Saudita. Nel maggio 2011 era sfuggito ad un altro tentativo di uccisione compiuto da un drone americano pochi giorni dopo l’eliminazione del leader di Al-Qā’ida, Osama bin Laden, in Pakistan.

Al Awlaki, nato negli USA, figlio di un ex ministro dell’Agricoltura Yemenita, era stato il primo cittadino statunitense nella storia ad essere inserito nella lista degli obiettivi della CIA e compariva anche nella lista nera dell’ONU di personalità considerate legate ad Al-Qā’ida.

Dall’11 settembre 2001 fonti dei servizi segreti occidentali citati dalla stampa americana lo avevano indicato come ispiratore di diversi attentati.

La terza auto con il seguito dell’imam venne rinvenuta abbandonata a circa due miglia dal luogo dell’attacco aereo, con dentro i corpi delle guardie di Al Awlaki.

* * *

Il 29 novembre 2011 i ricercatori dell’Erasmus Medical Centre di Rotterdam (Paesi Bassi) hanno prodotto una variante estremamente contagiosa del virus dell’influenza aviaria H5N1 in grado di trasmettersi facilmente a milioni di persone, scatenando, così, una pandemia.

Gli scienziati, guidati dal virologo Ron Fouchier, hanno scoperto che bastano cinque modificazioni genetiche per trasformare il virus dell’influenza aviaria (che finora ha ucciso 500 persone nel mondo) in un agente patogeno altamente contagioso che potrebbe scatenare una pandemia in grado di uccidere la metà della popolazione mondiale. La sua elevata capacità di diffusione è stata dimostrata in esperimenti condotti sui furetti, che hanno un sistema respiratorio molto simile a quello dell’uomo.

Le ricerche di Fouchier fanno parte di un più ampio programma mirato a una maggiore comprensione dei meccanismi di funzionamento del virus H5N1. È stato lo stesso virologo ad ammettere che la variante geneticamente modificata è uno dei virus più pericolosi che siano mai stati prodotti. Un altro gruppo di virologi dell’Università del Wisconsin in collaborazione con l’Università di Tokyo è arrivato a un risultato simile a quello di Fouchier.

* * *

Il 2 dicembre 2012 il Washington Post rivela che il Presidente degli Stati Uniti Barack Obama, allo scopo di evitare le lotte di potere tra le innumerevoli agenzie di intelligence ha potenziato la DIA, Defence Intelligence Agency, il servizio segreto del Pentagono.

Fino ad oggi la DIA poteva contare su un numero ridotto di uomini sparsi per il mondo. Le esigenze, però, sono variate in fretta. Il terrorismo qaedista si è polverizzato in realtà regionali. Poi c’è il traffico di armi e tecnologia, con mercantili e aerei che trasportano di tutto. Non si tratterà di una modifica marginale, ha osservato il direttore della DIA, Michael T. Flynn, bensì un cambiamento che riguarderà la sicurezza nazionale. In base al nuovo programma gli Stati Uniti schiereranno all’estero 1.600 agenti militari, come avanguardia di un apparato che ne conterà quasi diciassettemila.

* * *

Alla luce della crisi dei mercati finanziari, uno dei “temi caldi” del dibattito economico, è quello sulle agenzie di rating, istituti finanziari che esprimono, tra l’altro, valutazioni sulla reddittività dei titoli obbligazionali, e sullo stato di salute economica degli stati e sul rischio di questi di insolvenza verso i loro creditori. Sulla loro affidabilità sono state più volte avanzati dei dubbi.

In Italia nel 2012, nell’ambito della crisi economica del 2008-2012, è stata aperta un’inchiesta per valutare l’affidabilità e l’oggettività delle valutazioni da parte delle agenzie di rating sotto l’ipotesi di reato di turbativa e manipolazione di mercato. In particolare tra le conclusioni dell’inchiesta è stata contestata all’agenzia americana Standard & Poor’s, in merito al declassamento delle banche italiane, di aver posto in essere “una serie di artifici concretamente idonei a provocare una destabilizzazione dell’immagine, prestigio e affidamento creditizio dell’Italia sui mercati finanziari” a causa anche di “analisti (non identificati) inesperti e incompetenti” a mezzo di comunicazioni ai mercati fatte “in maniera selettiva e mirata in relazione al momento di maggiore criticità della situazione politica economica italiana cagionando alla Repubblica Italiana un danno patrimoniale di rilevantissima gravità ”. Pare che analoghe iniziative stiano per essere intraprese anche in altri Paesi.

* * *

Voci di corridoio parlano di Ayman Muhammad Rabī’ al-Zawāhirī – dal 16 giugno 2011 ufficialmente il capo del gruppo terrorista islamico Al-Qā’ida in seguito alla morte di Osama Bin Laden – come prossimo bersaglio del Consulente.
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Note

1 Special Forces Group

2 Corso di Preparazione Operazioni Speciali

3 Military Occupational Specialty, profili di specializzazione militare

4 Survival, Evasion, Resistance and Escape

5 Tiratore scelto

6 Provincial Reconstruction Team: sono così chiamati i comandi militari di zona nelle missioni di peacekeeping

7 Abbreviazione delle parole inglesi SIGnals INTelligence, è l’attività di raccolta di informazioni mediante l’intercettazione e analisi di segnali, sia emessi tra persone (ad esempio comunicazioni radio) sia tra macchine o una combinazione delle due

8 National Security Agency, è l’organismo governativo degli Stati Uniti d’America che, insieme alla CIA e all’FBI, si occupa della sicurezza nazionale. In particolare è l’ente incaricato di proteggere i dati e i messaggi che giornalmente passano attraverso uffici governativi, Casa Bianca, ambasciate, ecc.

9 National Reconnaissance Office, è il dipartimento appartenente al Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti d’America che costruisce e gestisce i satelliti spia

10 Scaricamento dei dati da un computer (o server) ad un altro

11 Operative Team

12 Secretary of State/Chief of the Staff, il Capo di Gabinetto

13 Come il nostro Maresciallo Capo di Prima Classe

14 La Marina Militare degli Stati Uniti

15 In gergo militare, l’ora ZULU è l’ora universale del meridiano di Greenwich

16 L’Aeroporto Internazionale di Istanbul

17 Letteralmente “Porta del Cannone”, è un antico palazzo sultaniale adibito attualmente a museo, e che contiene gli splendidi manufatti che formavano il tesoro del Sultano Ottomano

18 Santa Sofia, simbolo di Istanbul

19 International Mobile Subscriber Identity (“identità internazionale di utente di telefonia mobile”): si tratta di un unico numero che viene associato a tutti gli utenti di telefonia mobile di reti GSM o UMTS

20 Commercial Off-the-Shelf, si riferisce a componenti hardware o software disponibili sul mercato per l’acquisto da parte di aziende di sviluppo interessate a utilizzarli nei loro progetti

21 Anatra Vivace

22 Papero Maledetto

23 Catena americana di megastore per elettronica, elettrodomestici ed informatica

24 Voice over IP (Voce tramite protocollo Internet), è una tecnologia che rende possibile effettuare una conversazione telefonica sfruttando una connessione Internet o un’altra rete dedicata che utilizza il protocollo IP, anziché passare attraverso la rete telefonica tradizionale

25 Apparato di rete hardware o software che filtra tutti i pacchetti entranti ed uscenti, da e verso una rete o un computer, applicando regole che contribuiscono alla sicurezza della stessa

26 Insieme di comandi o programmi, tipicamente non interattivi, aggregati per l’esecuzione

27 Sicurezza del suolo Patrio: esiste un apposito Dipartimento negli Stati Uniti (DHS), costituito in seguito ai fatti dell’11 settembre 2001

28 Organizzazione dei Paesi Esportatori di Petrolio (Organization of the Petroleum Exporting Countries)

29 Abbreviazione delle parole inglesi HUMan INTelligence, è l’attività di raccolta di informazioni per mezzo di contatti interpersonali, e come tale si contrappone ad altri canali informativi più “tecnologici”, come la SIGINT

30 Vedi L’Androgino – Un segno del destino

31 New York Police Department, la Polizia metropolitana

32 Medico legale

33 Il contenitore dei componenti del computer, detto così per la sua forma verticale che lo fa somigliare ad una torre

34 Prese dove vengono agganciate le schede del computer

35 Bicchiere da asporto per tenere la bevanda calda

36 Vedi L’Androgino – Un segno del destino

37 Computer Aided Design, cioè Progettazione Assistita da Elaboratore. Indica il settore dell’informatica volto all’utilizzo di tecnologie software e in particolare della computer grafica per supportare l’attività di progettazione di manufatti sia virtuale che reali

38 indica il processo fisico-biologico della riduzione della temperatura corporea dopo la morte

39 un corpo medio si raffredda con una legge che può essere considerata lineare, di circa 0,8°C (1,5°F) l’ora

40 La Statua della Libertà

41 Massachusetts Institute of Technology

42 Material Testing Reactor, materiale per il test dei reattori nucleari

43 Trattato di Non Proliferazione Nucleare

44 Light Water Reactor, è una tipologia di reattore nucleare refrigerato e moderato ad acqua leggera

45 Monumento che ricorda la battaglia di Iwo Jima

46 La sede della CIA

47 Una versione senza contatto del football americano

48 Ha-Mossad le-Modi’in ule-Tafkidim Meyuhadim, uno dei servizi segreti israeliani

49 Dal tedesco: real (traducibile come “realistico” o “concreto”) e politik (“politica”) è un termine usato per descrivere politiche basate su di una concreta pragmaticità, rifuggendo da ogni illusione romantica. Traducibile anche come pragmatismo politico nel contesto internazionale identifica, ad esempio, scelte basate più su questioni pratiche che su principi universali o etici

50 Quando una spia ne recluta un’altra spacciandosi per un agente di un Paese amico di quello del reclutando

51 Special Air Service, una unità di élite britannica

52 Le partite che designano le squadre partecipanti al Superbowl, la finale del football americano

53 Computer portatile di dimensioni ridotte

54 La scatola

55 Nel marzo 2001, i Talebani ordinarono la distruzione delle due statue del Buddha scolpite sulle pareti di roccia nella valle di Bamiyan, una alta 38 m e vecchia di 1.800 anni, l’altra alta 53 m e vecchia di 1.500. Questa azione venne condannata dall’UNESCO e da molte nazioni di tutto il mondo

56 Lingua parlata dal popolo Pashtun che vive in Afghanistan, nelle province occidentali del Pakistan e dai Pathan in India settentrionale

57 U.S. Army Intelligence & Security Command, il Controspionaggio Militare dell’Esercito Statunitense

58 L’inferno islamico

59 È il nome arabo per il Paradiso. Deriva dall’espressione ebraica Gan Eden ossia Giardino in (o dell’) Eden. La forma araba Janna ne è un’abbreviazione che significa semplicemente “Giardino”

60 BlackBerry Internet Service (gli operatori telefonici possono indicarla anche come “Modalità Professional”)

61 BlackBerry Enterprise Server (indicata spesso come “Modalità Enterprise”)

62 Colonnello

63 Il Parlamento Iraniano

64 Pace su di te

65 Su di te la pace e la misericordia di Dio

66 Vedi “L’Androgino”

67 Organization for Security and Co-operation in Europe: è un’organizzazione internazionale per la promozione della pace, del dialogo politico, della giustizia e della cooperazione in Europa che conta, attualmente, 56 paesi membri ed è, pertanto, la più vasta organizzazione regionale per la sicurezza

68 È un codice di 48 bit assegnato in modo univoco ad ogni scheda di rete ethernet prodotta al mondo

69 I Bosniaci di fede musulmana

70 Si pronuncia “Barsciàscia”

71 Talora chiamato anche bazar, indica il mercato, luogo deputato allo scambio delle merci. Nell’Islam classico esso costituiva - insieme alla moschea e al Palazzo del potere - il terzo centro funzionale della città musulmana

72 Dolce di pasta e noci bagnato nell’acqua

73 Il primo contiene carne macinata, il secondo formaggio

74 Buonasera! Il signor Rod?

75 Cosa volete?

76 Prego, buonanotte!

77 Intercontinental Hotels Group

78 Digital Video Recorder, registratore video su supporto digitale

79 Quando il registratore entra in funzione esclusivamente dopo aver percepito movimenti tramite un sensore

80 Personaggio femminile del fumetto X-Men, che ha la capacità di assorbire, tramite un semplice contatto attraverso la pelle, la memoria, la forza fisica e, in caso di individui dotati di superpoteri, le capacità delle persone che tocca

81 Konvertibilna Marka, la moneta Bosniaca in parità fissa con l’Euro

82 Pronto, chi parla?

83 Bene

84 La prima reale missione militare dell’Unione Europea, ha sostituito il 2 dicembre 2004 la missione NATO denominata SFOR in Bosnia Erzegovina con gli stessi assetti della precedente missione

85 Bureau of Alcohol, Tobacco, Firearms and Explosives è un’agenzia governativa statunitense preposta a indagare sui reati federali relativi all’uso, alla fabbricazione e al possesso di armi da fuoco ed esplosivi, nonché su incendi dolosi, attentati dinamitardi, e sul traffico illegale di alcolici e tabacchi

86 È l’acronimo inglese per Special Weapons And Tactics (in origine era Special Weapons Assault Team), che indica i reparti scelti presenti in molti dipartimenti di polizia statunitensi

87 Allah è più grande di ogni cosa

88 La “Legge sulla trasparenza dei fondi federali Coburn-Obama” prevede la pubblicazione di un sito web, gestito dall’Agenzia della Gestione e del Bilancio, che annota tutte le organizzazioni che ricevono fondi federali dal 2007 in avanti. Per ogni organizzazione si dichiara quale agenzia destina i fondi, la quantità di denaro fornito, e il motivo del finanziamento o contratto.

89 Velivoli militari telecomandati

90 Nel gergo spionistico, una biografia che si attaglia perfettamente ad una persona

91 La procedura con cui un aereo abbandona la pista e si porta nella piazzola assegnata per la sosta

92 È il permesso nominale di residenza sul suolo americano a tempo illimitato per uno straniero, il che permette di regolarizzare per esempio la situazione lavorativa o abitativa, o di rientrare negli USA dopo un periodo di residenza all’estero. È oggi rilasciata dall’USCIS (U.S. Citizenship and Immigration Services) e il suo nome ufficiale è Permanent Resident Card

93 È un tipo di arma non-letale a scopo incapacitante, detta anche “stun grenade”

94 Famoso clinico Persiano (865 - 925 d.C.)

95 In arabo significa “scuola” e può essere utilizzato genericamente per qualsiasi istituzione formativa, sia essa specificamente islamica, laica o di altre religioni. Nell’uso corrente, tuttavia, il termine viene utilizzato anche in un’accezione restrittiva, per indicare gli istituti educativi (pubblici o privati) che propongono un percorso formativo specificamente focalizzato sull’apprendimento dei fondamenti dell’Islam

96 Letteralmente “difensore, preservatore, custode”, viene dato agli allievi che memorizzano tutto il Corano, ed è il grado più basso tra quelli che possono essere raggiunti durante i corsi

97 Una qualsiasi malattia infettiva o parassitaria degli animali che può essere trasmessa all’uomo direttamente (contatto con la pelle, peli, uova, sangue o secrezioni) o indirettamente (tramite altri organismi vettori o ingestione di alimenti infetti)

98 Il gruppo identifica il “malvagio creatore di questo mondo”, ovvero il Demiurgo, con Jehova, il dio degli Ebrei. Distribuiscono volantini dicendo per esempio che la razza ariana si stabilì all’inizio su Atlantide, dopo il suo arrivo dalla stella Aldebaran (un’informazione basata sulla lettura di ipotetici “antichi manoscritti sumeri”). Affermano che da Aldebaran gli Ariani sono in grado di ottenere l’energia virile del Sole Nero. Base del loro insegnamento, la certezza che, date le origini extraterrestri della razza ariana, la sua missione divina è quella di dominare tutte le altre

99 Pseudonimo della scrittrice francese Maximiani Portas (1905-1982). Savitri Devi interpretò il nazismo all’interno di una più larga struttura di corsi e ricorsi storici della storia induista. Considerò la figura di Hitler come Kalki, il decimo e finale avatar di Vishnu, e lo chiamò con appellativi quali “il Semidio dei nostri tempi; l’Uomo contro il Tempo; il più grande Europeo di tutti i tempi”, considerando la sua visione di riportare il popolo Ariano al passato di un’era perfettissima, e anche la sua effettiva possibilità di eliminare le distruttive forze che agiscono “nel Tempo”

100 I Tunnel Rats (letteralmente topi di galleria) erano unità di soldati americani, australiani e neozelandesi addestrati per compiere missioni di ricerca e distruzione sotterranea durante la guerra del Vietnam.

Durante la guerra del Vietnam, i Viet Cong crearono una fitta rete di complessi sotterranei utilizzati come rifugi, centri di comando e passaggi segreti. Tali complessi erano presidiati al loro interno sia da uomini che da altre protezioni quali sifoni riempiti d’acqua ed animali come serpenti, scorpioni e pipistrelli. Una volta scoperto un tunnel, in questo venivano inviati i Tunnel Rats con lo scopo di ucciderne gli occupanti e successivamente distruggere le strutture con esplosivo.

101 Combat Rubber Raiding Craft, un gommone da incursione.

102 Abilitazione al livello di segretezza.

103 Forward Operating Base, Base Operativa Avanzata.

104 Preghiera della notte.

105 Processo che porta all’aumento dell’energia interna e dunque al riscaldamento di un sistema senza scambi di calore con l’ambiente circostante.

106 Biological hazards: sostanze biologiche in grado di minacciare la salute di altri organismi viventi, principalmente dell’uomo.

107 Il 4 novembre 1995, dopo una dimostrazione in supporto dell’Accordo di Oslo nell’allora piazza dei Re di Israele (oggi Rabin Square) di Tel Aviv, Amir uccise Yitzhak Rabin a sangue freddo (e di spalle) nascosto tra la folla.

108 Elicottero pesante da trasporto.

109 Nel novembre 2007 si è tenuta ad Annapolis una conferenza di pace organizzata dall’amministrazione Bush per dare una svolta alla “questione palestinese”, alla quale hanno partecipato lo Stato di Israele nella persona di Ehud Olmert e l’Autorità Nazionale Palestinese rappresentata da Abu Mazen.

110 È l’agenzia di intelligence per gli affari interni dello stato di Israele. Il nome ufficiale sarebbe in realtà Shabak, acronimo di “Shérūt Bītāhōn Klālī”, che significa appunto Servizio di sicurezza generale, le cui due prime iniziali ebraiche originano proprio l’espressione Shin Bet.
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